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la "combinata" di successo, 
che solo specialisti possono garantire, 

ora nella collezione 79/80 della CIESSE: 
tanti nuovi modelli di giacche nei colori di moda 

che si aggiungono ai tradizionali capi 
in tessuto nylon per tutti gli sports. 

via cessana 3 E tel 0572/32741 
51011 borgo a buggiano (Pt 
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in vetta con i duvet 

CAMP anoralpj 

GIACCA DUVET 
« GRAND fORASSES » 

tessuto in nylon 
cloisonnée, 
imbottitura in piumino 
d'oca di prima scelta, 
colori: azzurro, rosso. 
taglie: 
42/44 46/48 50/52 54/56 

ALTRI PRODOTTI DUVET 
CAMP-ANORALP 

cappuccio per giacca 
« GRAND fORASSES » 
pantalone tipo 
salopette, 
sacco letto « Nepal », 
pied d'elephant, gilet. 
muffole, calzari. 

una qualità 
in ascesa 



CRAND 
12 nuovi modelli, da 115 CV a 350 CV: 

Fiat mantiene le promesse. 

La piú grossa novità dell'anno in agri-
coltura, è Fiat: 12 nuovi modelli, 12 nuovi trat-
tori, tutti insieme. 

Un record. Una prova di capacità produt-
tiva e organizzativa senza precedenti, non 
solo in Italia ma nel mondo. Una dimostra-
zione della fiducia Fiat nel futuro agricolo. 
Un decisivo apporto alla meccanizzazione 
del lavoro nei campi. 

All'inizio del 1979, celebrando il suo 60' 
compleanno, Fiat Trattori si era posta il tra-
guardo della piú completa articolazione della 
gamma: non è passato un anno, e la pro-
messa è stata mantenuta. 

Ora Fiat Trattori è 62 modelli, a trazione 
semplice, a doppia trazione e a cingoli. Con 
22 livelli di potenza, equilibratamente sca-
glionati da 28 fino a 350 CV. 62 modelli 
nettamente differenziati per taglia, potenza e 
peso: per fornire ad ogni azienda agricola il 
trattore piú "produttivo" secondo la configu-
razione e la natura dei terreni, i tipi di coltura, 
l'estensione coltivata. 

62 trattori, 
con tutto quello che segue. 

Fiat Trattori non è solo trattori: è anche 
macchine agricole e attrezzi integrati ai trat-
tori, grazie alla partecipazione diretta Fiat in 
Aziende specializzate in macchine per la rac-
colta, la fienagione e la preparazione del ter-
reno. E dietro tutto questo, c'è la sicurezza 
dell'assistenza Fiat: i 75 Consorzi Agrari Pro-
vinciali e le oltre 3000 Agenzie sorto stret-
tamente collegati con i 6 Centri Assistenza 
Fiat Trattori, razionalmente dislocati nelle piú 
importanti zone agricole italiane e puntual-
mente riforniti dalla nuova Centrale Ricambi, 
organizzata secondo i piú avanzati modelli 
di pianificazione. 

I grandi Fiat: 
grande potenza, grande resa 

Grande trattore non significa solo "gran-
de azienda" ma, soprattutto, "grande resa". 
Significa riduzione dei costi di manodopera, 



4 x  4 ARTICOLATI 
230 // -90 Kg -14 q4-33 330 CI' 13.200 Kg 
280 O' 12 q-01<g 44-35  350 CU 14.060 Kg 
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Nei Consorzi 
Agrari. 

FIAT  
tempestività di intervento nei periodi agro-
nomicamente piú giusti, utilizzazione di at-
trezzi di grande dimensione per migliorare 
il rendimento del suolo, possibilità di messa 
a coltura di nuovi terreni. Significa fornire 
alle co-gestioni, ai contoterzisti, alle coope-
rative (e naturalmente alle grandi aziende 
agricole) uno strumento di lavoro su misura 
con le nuove esigenze. 

I "grandi" Fiat fino a 200 CV sono pro-
gettati e costruiti direttamente dalla Fiat, svi-
luppando la formula "Serie 80" e miglioran-
done ancora il confort, la sicurezza, la affida-
hilità e versatilità d'impiego. 

SEMPLICE TRAZIONI DOPPIA TRAZIONE 

1180 115 CI' 4450 Kg 1180 DT 115 CU 4850 KR 
1380 /35 CV 5450 Kg 1380 DT 135 CV 6050 Kg 
1580 155 CV 6000 Kg 1580 DT /55 Cl' 6450 Kg 
1880 180 6100 Kg 1880 DT 180 Ci 6550% 

I grandi 4 x 4 articolati, 
costruzione Versatile. 

Per i trattori sopra i 200 CV, la Fiat ha 
concluso un accordo commerciale con la 
Versatile, l'azienda canadese ai primi posti 
nel mondo nei trattori 4 x 4. 

Ora, la gamma Fiat Trattori comprende 
anche i 4 grandi articolati prodotti dalla Ver-
satile: 4 modelli da 230 a 350 CV, 4 ruote 
motrici, a potenza costante, gommature sem-
plici, doppie e speciali per terreni soffici, 12 
marce AV e 4 RM. Una riprova della volontà 
Fiat di offrire all'agricoltura italiana la miglio-
re tecnologia mondiale. 



Nuovo scarpone ALPINIST. 
Scafo in poliuretano special€ 
in versione semiri • ida e rigid ì. 

Svasatura posteriore 
— con soffietto elastico -
per facilitare 
la marcia sui pendii.  
Snodo che consente flession 
longitudinali e laterali. 
Chiusura anteriore 
a linguettone centrale, 
con guarnizione interna 
impermeabile. 
Suola Vibram, 
facilmente sostituibile. 

Dolomite 
per la montagna 

Aw_wolomitE 
Dolomite S.p.A. 31044 Montebelluna (TV) 

PH (0423) 20941 Telex 41443 



Club Alpino Italiano 	Gruppo Alta Montagna 	Club Alpino Accademico 
CAI UGET sez. di Torino Gruppo Occidentale 

UNA ECCITANTE ESPERIENZA 

:CIME 
COUMINEUR 

cré anche  la pigi grande funivia del mondo 
RICHIEDETE LE TARIFFE RISERVATE PER GRUPPI DI 
ALMENO 20 SCIATORI A: 
SPORTING CLUB "FUNIVIE VAL VENY" - TEL. (0165) 83442 
CASELLA POSTALE 96 - COURMAYEUR (AOSTA) 

presentano 

SCANDERE '79 
Annuario esclusivamente alpinistico rivolto a tutti ed aperto a tutti. 

— Un completo panorama dei maggiori avvenimen-
ti alpinistici dell'annata 1979 

— una monografia dei piloni del Fréney a cura di 
G. P. Motti 

— un provocante ed inedito articolo di R. Robbins 

— una raffinata rievocazione di G. Boccalatte a 
cura di M. Mila 

— sci estremo italiano di S. De Benedetti 

— alla scoperta del Yosemite italiano 

— Y. Seigneur ci parla del suo alpinismo 

— la traversata dei Tirich di G. Calcagno e T. Vidoni 

— i 4000 difficili sugli sci di R. Aruga 

Il tutto arricchito da tante inedite fotografie! 

SCANDERE '79 sarà pubblicato per dicembre-
gennaio. 

In vendita esclusivamente 
tramite questo tagliando 
o di persona 
presso il Cai - Torino 
via Barbaroux 1 
10122 Torino 
tel. 54 60 31 
(In tal caso 
solo L. 5.000) 
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Tu che te ne intendi, sai perchè è importante 
che i bastoncini da sci ti assicurino un 
giusto appoggio. Non dimenticartene 
quando li acquisti: scegli i Bert, i baston-
cini leggeri e maneggevoli di una grande 
azienda specializzata, tecnologicamente 
all'avanguardia. Bastoncini studiati in 
tutti i particolari che contano: confor- < 
mazione dell'impugnatura, resistenza del 
tubo, giusta struttura del puntale, ecc. 

Non per niente Bert è stata la prima ditta 
italiana ad ottenere il marchio di sicurezza 
TUV. Senza contare che i Bert sono stati 
scelti dall'Associazione dei maestri di sci 
AMSI, dall'Equipe France Cittadini, da 
Toni Valeruz (discesa del Monte Bianco), 
dalla squadra bulgara (tra cui Popan-
gelov che si è messo in luce in molte gare 

di Coppa del Mondo), da Mc. Kinney (K.L.). 
Adesso che lo sai, per i bastoncini, fidati 
solo degli specialisti. 

botti `1.1.10P 

bastoncini da sci 
MECCANOTEX - 22044 INVERIGO (CO) 
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NOVITA 
NELLO 

SCI 
ALPINISMO 
+ flessibilità, regolabile individualment€ 

per l'uso con gli sci 

+ ampie possibilità di snodazione 
del piede in salita 

+ leggero 

+ isolato 
termicamente 

+ collaudato 

e 

e A. 

CALZATURIFICIO SCARPA s.n.c. 

31010 ASOLO (TV) 

telefono (0423) 52.132 

Troverete maggiori dettagli 
nel nostro pieghevole spe-
ciale, dov'è ampiamente de-
scritto questo nuovo scar-
pone da scialpinismo. 

Ve lo invieremo gratuitamen-
te assieme all'elenco dei 
negozi della Vostra zona, 
nostri esclusivisti, se assie-
me al Vostro indirizzo cite-
rete questa rivista. 



«Changing the world of tents» 
Cambiare il mondo delle tende 

1907 Sierra tenda Salewa a cupola, costruzione 
aerodinamica, per 2 persone, molto spaziosa, mon-
tata su qualsiasi terreno, paletti a croce ai quali 
viene appesa la tenda con un nuovo sistema di 
fissaggio, entrata a mezza botte con zanzariera, 
seconda entrata sul lato opposto, pavimento pla- 

stificato rialzato, pareti impermeabili. parete In-
clinata a tetto permettono traspirazione, 2 tasche 
interne, sopratetto in nylon resinato, col. marroni 
beige oppure blu navy / giallo telo Interno, tenda 
leggera per diversi usi, lungh. 210 cm, largh. 
150 cm, alt. 115 cm, peso 2550 g. 

H. Ktissle 39100 BOLZANO r 	Corso Libertà, 57 - Tel (0471) 40.105 

TREKKING - AVVENTURA 
Alpinismo in Nuova Zelanda - II giro del Mondo - 10 giorni di ascensioni ne' gruppo del 
Isole Figi e a Honolulu - Un viaggio nuovo ed affascinante - dal 13-1-80 al 6-2-80. 
Verso le sorgenti del Nilo - In Land Rover con Antonio Paradiso. 
Da Cairo a Khartum lungo il Nilo e attraverso il deserto Nubiano - dal 16-12-79 al 2-1-80. 
Da Khartum a Khartum: il Kordofan ed il paese dei Nuba - 	 al 22-1-80. 
Da Khartum a Cairo - dal 22-1-80 al 5-2-80. 
Africa Nera - La Savana e la Foresta - In Land Rover nella Repubblica Centro Africana 
Animali e tribù della «vera-. Africa - dal 22-12-79 al 3-1-80 e dal 26-1-80 al 7-2-80. 
. Montagne risplendenti come cristallo - Trekking nella foresta del Ruwenzori - Ascensione della Punta Margherita 

Safari nel Virunga Park - dal 12-1-80 al 26-1-80 e dal 15-2-80 al 29-2-80. 
Mt. Kenya e Mt. Kilimanjaro con partenze ogni sabato. 

MOUNTAIN SKI CENTER 
Heli-Skiing  in Canada - Sci fuori pista in uno dei posti pii spettacolari del mondo con base a Revelstoke. Partenze 
da meta gennaio. 
Eliski sulle Alpi 	Da Courmayeur, Bormio, Passo del Tonale, Marilleva, Sansicario i nostri elicotteri e la nostra orga- 
nizzazione Eliski 	vi aprono tutte le più famose discese d'alta montagna delle Alpi. 
Il Grande Nord - Nella Lapponia finlandese con gli sci da fondo. Laghi gelati, boschi, lapponi, aurore boreali ed i grandi 
spazi del nord. 
Ornella Antonioli e Lorenzo Marimonti sono a vostra disposizione per informazioni e per i programmi 

Venite a trovarci alla 
ZODIACO s.r.l. - 20129 Milano - Via Carlo Pisacane 44 (ang. Regina Giovanna) - Tel. 02 2870056 (5 linee) 



Siamo stati i primi a trattare seriamente 
lo sci alpinismo. 

E con 8 innovazioni tecniche su un attacco 
continuiamo ad esserlo. 

Perché il nostro costante impegno nella ricerca è "prove sul campo" severissime sulle montagne di tutto il mondo, 
ci hanno consentito, nel 1978, di apportare ai nostri attacchi 8 importanti innovazioni tecniche: 

1. Taratura a indice visibile; 2. Molla sostituibile; 3. Perno intercambiabile; 
4. Sottopiastra antizoccolo; 5. Giunti snodo tubolari; 6. Alette talloniera autocentranti; 
7. Sottotacco di fermo con posizionamento multiplo; 8. Possibilità di base antiattrito. 

Al NEPAL, l'attacco classico per sci alpinismo, e all'ARTJK, l'attacco per escursioni da esperti, 
si affianca come sempre il RAMPANT, il noto accessorio per salita su neve ghiacciata, brevettato Zermatt. 

ZERMATT 
all'avanguardia nell'attacco per sci alpinismo 



AVVISO IMPORTANTE 

Il presente fascicolo della Rivista 
giunge a tutti i soci che ne han-
no diritto e i cui nominativi e 
indirizzi completi siano pervenuti 
in Sede Legale entro il 1" novem-
bre 1979. 
L'indirizzo al quale viene recapita-
ta la Rivista è esattamente quel-
lo trasmesso dalla Vs. Sezione agli 
uffici della Sede Legale negli elen-
chi del tesseramento 1979. 
Eventuali errori o inesattezze, de-
vono essere segnalati con solle-
citudine alla Vs. Sezione, conse-
gnando il modulo che riporta il 
Vs. indirizzo, dopo avervi apporta-
to le necessarie correzioni. 
Il modulo suddetto riporta in alto 
a destra il Vs. codice di identifi-
cazione composto da 7 numeri e 
da una lettera maiuscola. 
Tale codice, diverso per ogni so-
cio e immutabile nel tempo, è in-
dispensabile per ricercare la Vs. 
posizione nell'archivio anagrafico 
centrale, recentemente istituito. 
Le richieste di correzioni non po-
tranno essere soddisfatte, malgra-
do la migliore buona volontà, in 
mancanza di tale codice. 

L'industria dello sci e la 
degradazione dell'ambiente 

Sempre più frequenti, sempre più 
pressanti, sempre più allarmanti 
sono gli scritti in difesa dell'am-
biente che trovano spazio sulla 
Rivista. Non solamente i soci ma 
anche i responsabili del C.A.I. met-
tono costantemente in prima linea 
la necessità di salvare le nostre 
montagne dall'ormai avanzato pro-
cesso di degradazione che ne mi-
naccia addirittura l'esistenza. Cre-
do di essere nel vero, però, se af-
fermo che al di là di qualche spo-
radica iniziativa, forse anche a ca-
rattere personale, ben poche se-
zioni abbiano dato vita ad inizia-
tive tendenti a mettere in eviden-
za gli aspetti negativi dei compor- 

tamenti umani che, non conosciu-
ti, potrebbero contribuire al peg-
gioramento della situazione. Cite-
rei come esempio il fatto che mol-
te sezioni organizzano scuole di 
sci, gite e gare sciistiche propa-
gandando e sostenendo quell'atti-
vità sportiva che certamente più 
di ogni altra ha contribuito alla di-
struzione del nostro patrimonio 
montano. 
Sul regolamento del C.A.I. la pa-
rola sci compare una sola volta 
legata alla parola alpinismo. Lo 
sci-alpinismo è l'attività che con-
sente all'appassionato alpinista di 
godere anche durante la stagione 
in cui la montagna non è pratica-
bile a piedi, tutte quelle emozio-
ni che la salita ad una cima nor-
malmente procura, unite queste ad 
una divertente discesa. 
Per questa attività, non molto dif-
fusa perché faticosa, non sono 
stati costruiti costosi e sempre 
brutti, impianti a fune, non sono 
state aperte piste e strade nei 
fianchi delle montagne, non sono 
sorti complessi edilizi, spesso or-
rendi e non sono stati organizza-
ti spostamenti di massa di per-
sone inquinanti che delle monta-
gne, molto spesso, conoscono so-
lo il nome delle località invernali 
più alla moda. Ho citato gli aspet-
ti più macroscopicamente negati-
vi causati dall'attività sciistica, ma 
non possiamo dimenticare che an-
che l'atteggiamento psicologico 
dello sciatore è indirizzato a pren-
dere in considerazione i problemi 
della montagna da un punto di vi-
sta totalmente opposto a quello 
di chi vede un pericolo anche nel 
semplice taglio di un albero. Per-
ciò mi pare almeno incoerente 
il comportamento di quelle se-
zioni la cui attività diventa fre-
netica nei mesi invernali, per ri-
tornare stentata allo scomparire 
dalle pagine dei giornali del bol-
lettino della neve. 
È auspicabile quindi che chi ha 
a cuore il futuro della montagna 

come recupero e sviluppo di una 
civiltà, oggi apparentemente su-
perata, prenda decisamente posi-
zione contro la grande offensiva 
pubblicitaria, che vuole fare della 
montagna il grande supporto del-
l'industria dello sci. 

Aldo Denicolai 
(Sezione di Saronno) 

Previsioni del tempo: 
servizio pubblico 
o passatempo televisivo? 

In periodi di ferie o in coinciden-
za con lunghi week-end è frequen-
te il caso che l'ormai usuale espo-
sizione della situazione meteoro-
logica venga sostituita dalla lettu-
ra di un insignificante comunicato 
da parte di un'annunciatrice. 
Per chi non avesse mai dedicato 
un interesse più che superficiale 
alle previsioni del tempo e ad 
evitare che si pensi a un attacco 
da misogino nei confronti delle 
presentatrici, ritengo utile spiega-
re perché questi comunicati •ri-
dotti» sono insoddisfacenti. 
I veri utenti delle previsioni del 
tempo, sia per ragioni di lavoro co-
me agricoltori od operatori turi-
stici, sia per ragioni di diporto o 
sport come alpinisti o appassio-
nati di nautica, hanno bisogno di 
vedere la mappa delle isobare e 
conoscere quindi in dettaglio la 
direzione dei venti al fine di po-
ter fare previsioni sufficientemen-
te dettagliate. Le poche frasi ge-
neriche lette dalle annunciatrici 
servono ben poco a chiarire la si-
tuazione, soprattutto per zone «dif-
ficili» come quelle alpine e subal-
pine, che stanno fra l'altro ai mar-
gini dell'area a cui le previsioni 
si riferiscono. 
Non si creda che chi pretende 
un'informazione completa sia così 
presuntuoso da credere di capir-
ne più dello stimatissimo col. Ba-
roni: le previsioni relative a zone 
di montagna richiedono conside-
razioni particolari, legate all'espe- 

411 



rienza e alla conoscenza delle ca-
ratteristiche orografiche della zo-
na considerata, sicché gli esperti 
non sarebbero certo offesi dal sen-
tirsi dire che un alpinista attento 
a questi problemi deve completa-
re l'informazione da essi fornita 
con considerazioni basate sulla 
sua esperienza. 
I responsabili del servizio televi-
sivo sarebbero forse stupiti nel 
sapere quanti alpinisti osservano 
con regolarità le previsioni che 
vengono trasmesse prima delle ore 
venti per studiare l'evoluzione del-
la situazione e quante proteste 
sono generate, il venerdì sera o 
in occasione di momenti •caldi•, 
dall'apparizione della gentile signo-
rina con un foglietto in mano. 
lo mi chiedo: le previsioni del 
tempo sono considerate un servi-
zio pubblico oppure, alla stregua 
di Carosello, una parentesi disten-
siva, durante la quale s'instaura 
un rapporto fra lo spettatore e Ber-
nacca, per cui lascerò agli psicana-
listi trovare una qualifica appro-
priata? 
Se la prima interpretazione è quel-
la che vale, allora questo servizio 
non deve mancare, soprattutto nei 
giorni in cui esso è più utile, per 
il semplice fatto che qualcuno al-
la RAI se ne vuole andare in va-
canza. 
La TV svizzera insegna che l'ap-
parizione di un esperto non è ne-
cessaria, si può ricorrere a frec-
ce mobili che accompagnino il co-
municato letto da un annunciato-
re. Non vedo perché questo non 
possa essere fatto anche dalla no-
stra TV. 
Visto che ho citato la TV svizzera, 
val forse la pena di osservare 
che essa dà un'informazione mol-
to utile ad alpinisti che si debbo-
no impegnare in certe ascensioni 
in alta quota, o gite sci-alpinisti-
che e cioè quella relativa al •li-
mite di zero gradi•. Molti inci-
denti avrebbero potuto essere evi-
tati se l'innalzamento del limite 
dello zero fosse stato conosciuto 

in tempo, evitando così che gli al-
pinisti partissero e si portassero 
al bivacco, essendo poi spinti a 
rischiare per non buttare via il 
week-end, ormai compromesso dal-
la scelta dell'itinerario sbagliato. 

Carlo Zanantoni 
(Sezione di Bologna) 

In difesa dei ponti radio 

Sul n. 5/6 leggo, a pag. 173, la 
lettera di Giorgio Bassani. 
Condivido l'opporsi a realizzazioni 
tecniche tipo seggiovie, funivie, 
elettrodotti, ecc., ma prego lo scri-
vente a riflettere sui ponti radio. 
Una antenna parabolica od uno 
specchio riflettente intaccano, è 
vero, la verginità del luogo, ma 
se pensiamo all'importanza, al si-
gnificato, alla poesia che si lega 
a questi prodotti dell'ingegno uma-
no, vedremo dirimersi il nostro 
apparente giustificato disappunto. 
Le telecomunicazioni sono l'estrin-
sicazione dello spirito ed il signifi-
cato che acquisisce un'antenna, 
come simbolo, credo possa fare 
accettare la sua discreta presen-
za 
Più il tempo passa ed il suo in-
serimento nel panorama lo possia-
mo considerare acquisito. 
La stazione ripetitrice di un pon-
te radio non è, poi, meta di sfa-
ticati turisti e quindi tutt'attorno 
rimane la Natura. 
Tengo poi a precisare che i tec-
nici che si incaricano di questi im-
pianti sono, solitamente, i primi 
ad amare la montagna. 
Ciò non è per quanto riguarda 
seggiovie e funicolari: lì è un'er-
rata idea, spinta al lucro, a com-
mercializzare i luoghi, premio di 
chi li sa raggiungere. 
Per gli elettrodotti, spesso, è pu-
re un motivo venale che spinge a 
trovare strade• più brevi ed eco-
nomiche a dispetto del bello. 

Spero, quindi, che il signor Bas-
sani resti dell'avviso di discrimi-
nare fra le brutture e gli errori 
perpetrati dall'uomo per lucro e il 
posto che meritano i ponti radio, 
della SIP, della ASST o della RAI. 
Voci, suoni, immagini, rimbalzano 
di vetta in vetta per il bene di tut-
ti noi. 

Franco Soresini 
(Sezione di Milano) 

L'impegno morale e civile 
di Guido Rossa 

Ho letto con molto interesse e 
una certa emozione sul n. 5-6 / '79 
della Rivista, il bell'articolo dedi-
cato a ricordo di Guido Rossa. 
Non conoscevo infatti fino a qual 
punto questo nostro socio si era 
dato all'alpinismo e per una con-
cezione di esso non élitaria. Pur-
troppo l'articolo tronca un po' brtl-
scamente la bella rievocazione 
quando termina perentoriamente 
con queste parole: •Le pallottole 
delle Brigate rosse hanno stronca-
to un uomo leale e giusto•, senza 
spiegare bene il perché •un uo-
mo leale e giusto» sia stato così 
barbaramente assassinato. 
Cercherò, se permettete, di ag-
giungere in proposito alcune mie 
considerazioni. Guido aveva tra-
sposto questo suo impegno e amo-
re per la montagna, questo suo 
altruismo anche nel sociale, nella 
vita e principalmente sul posto 
di lavoro, profondendovi tutte le 
sue migliori energie e tutta la sua 
intelligenza. 
Era un uomo dunque fortemente 
impegnato moralmente, civilmente 
nella società per cercare di mi-
gliorarla e renderla più giusta. E 
perciò la difese con coerenza 
strenuamente, nelle istituzioni san-
cite dalla Costituzione repubbli-
cana, frutto della lotta e del sacri-
ficio del popolo italiano. Ecco per-
ché Guido ha pagato fino all'estre-
mo sacrificio della propria vita. 
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Oui, secondo me, sta soprattutto 
la sua vera grandezza, esemplare 
per tutti noi e per le generazioni 
future tanto da essere insignito, 
è bene ricordarlo, della più alta 
onorificenza che il Paese possa da-
re ai suoi figli migliori: la meda-
glia d'oro al valor civile alla me-
moria, conferitagli dal Presidente 
della Repubblica. 
Credo di non fare della retorica 
se concludo dicendo che è onore 
e orgoglio del C.A.I. avere anno-
verato tra i suoi soci un uomo di 
questa tempra; questo grande, mo-
desto italiano. 

Carlo Bertelli 
(Sez. U.L.E. - Genova) 

Lettera aperta 
al Ministro delle Poste 
e Telecomunicazioni 

Signor Ministro, 

se non interviene Lei, le cose non 
si metteranno mai a posto e la 
mancanza di un autorevole coordi-
namento permetterà che vite uma-
ne si giochino ancora sul tavolo 
della più incosciente irrazionalità. 
Signor Ministro, se una nave è in 
pericolo il suo SOS può essere 
raccolto da natanti di qualsiasi 
bandiera e ciò avviene dall'inizio 
del secolo. Oggi andiamo sulla lu-
na, ma pare che montanari e alpi-
nisti non abbiano ancora il diritto 
di godere di certi risultati tecno-
logici e del buon senso sponta-
neo di chi, se da un lato si è reso 
meritevole di avere creato appa-
recchi tascabili ricetrasmittenti 
per ritrovare in pochi minuti tra-
volti da valanga, dall'altro lato 
non si è sufficientemente preoccu-
pato di accordarsi con i fabbri-
canti suoi concorrenti, per sinto-
nizzare tali apparecchi su di una 
unica frequenza, nonostante i lo-
devoli tentativi fatti dalla C.I.S.A. - 
1.K.A.R., 	 dalla Fonda- 
zione Eigenmann e altri Enti. 

Avviene, Signor Ministro, che le 
squadre del Soccorso Alpino, do-
vrebbero in teoria essere munite 
di tutte le marche di apparecchi 
in circolazione, non potendo sape-
re all'occorrenza di che tipo di 
apparecchio è eventualmente prov-
visto il malcapitato sepolto dalla 
neve. 
Lascio a Lei immaginare cosa 
succede in simili frangenti, senza 
contare che per lo stesso motivo 
montanari e alpinisti difficilmente 
possono aiutarsi a vicenda con ap-
parecchi di marche diverse, sin-
tonizzati su onde diverse. 
Oggi vi sono in circolazione appa-
recchi di 4 o 5 marche per un 
totale di qualche migliaio di pezzi, 
senza contare quelli in dotazione 
ai Guarda fili dell'Enel e della SIP 
e quelli in uso presso le Forze 
Armate. 
Il numero di questi apparecchi è 
destinato ad aumentare sensibil-
mente in breve tempo, se si con-
sidera l'enorme sviluppo dello sci-
alpinismo, ma purtroppo sembra 
che i Signori fabbricanti, anche 
se sollecitati da più parti, non 
abbiano ancora accettato il fatto 
che la scelta di una marca non è 
determinata dalla frequenza d'on-
da sulla quale l'apparecchio è sin-
tonizzato, ma da altri fattori, co-
me il prezzo, la garanzia, la po-
tenza, il peso, l'ingombro, l'imper-
meabilità etc., etc. 
Perché scrivo a Lei queste cose Si-
gnor Ministro? 
Perché si tratta di un bene di pub-
blica utilità e così, come sono sta-
ti fissati per legge determinati ca-
nali radio, Lei provveda anche per 
questi apparecchi in uso in Italia 
a stabilire una frequenza unica ed 
obbligatoria, meglio se in accordo 
con i Paesi frontalieri, attraverso 
un programma a medio termine. 
Ci pensi Lei Signor Ministro e 
molte grazie. 

Gianni Lenti 
(Presidente Comm. Naz. 
Scuole di Sci-alpinismo) 

Un rifugio ben condotto 

Anche quest'anno, come spesso 
mi capita, sono tornato nel grup-
po del M. Bianco al rifugio Ghiglio-
ne e sono rimasto veramente stu-
pito per l'ottima organizzazione 
con cui esso viene condotto. 
Malgrado le evidenti difficoltà am-
bientali (20 posti letto a 3690 
metri) la sollecita, simpatica e 
competente accoglienza dei tre ra-
gazzi che lo gestiscono ha con-
sentito a me e ad altri — una 
cinquantina di persone — un ade-
guato riposo e ristoro in vista 
delle salite del giorno successivo. 
Desidero pertanto cordialmente 
ringraziare Consuelo Bonaldi, Fran-
cesco Della Beffa e Luca Gaspa-
rini del loro impegno ed entusia-
smo. 

Alberto Landini 
(Sezione di Milano) 

Macchina fotografica 
smarrita 

Domenica 1.7.79 salendo al Piz 
Ciavazes per la via •Del Torso• 
sul gruppo del Sella, sfortunata-
mente mi è scivolata la macchina 
fotografica. 

Si tratta di una macchina foto-
grafica di marca illeggibile, di co-
lor verde scuro. 

Vorrei pregare chi avesse avuto 
occasione di ritrovarla (anche se 
a pezzi) di recapitarla al seguen-
te indirizzo: 
SCOMPARIN RICCARDO 
VIA CARBONCINE 24 
31030 BIANCADE (TV) 
oppure alla sede del C.A.I. di Tre-
viso, sita in piazza dei Signori -
31100 Treviso. 
In seguito provvederei al rimbor-
so delle spese postali. Se non fos-
se possibile avere la macchina 
fotografica mi accontenterei anche 
del solo rullino. 

Riccardo Scomparin 
(Sezione di Treviso) 
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4f  L'ARCIERE 

ALLA SCOPERTA 
DEI BOSCHI ITALIANI 
di Danilo Floriani e Attilio Salsotto 

Studio scientificamente divulgativo su un 
argomento che abbraccia gli interessi mol-
teplici e attuali della difesa della natura, 
dell'ecologia. del patrimonio di ricchezza 
rappresentato dai boschi. 
La prima parte di carattere generale serve 
quale dizionario chiarificatore dei termini 
tecnici che ricorrono nella trattazione ana-
litica dei singoli boschi. La seconda parte 
tratta, nelle particolarità. alcuni complessi 
forestali scelti fra quelli ritenuti di mag-
giore interesse nell'Italia Settentrionale. 
Di ogni bosco (« Allevetto », • Navette 
• Melogno •, • Partecipanza ». • Brughiere 
lombarde •, - Cansiglio •. ecc.) estrapolato 
nella sua vivida presenza dalla regione che 
lo ospita (Piemonte o Liguria, Lombardia o 
Veneto) vengono dati la localizzazione pre-
cisa. le strade di accesso, la viabilità in-
terna. i corsi d'acqua, le montagne o la 
pianura su cui si estende. gli animali che 
lo abitano. gli alberi che lo compongono. 
Un testo eccezionale per lo specialista e. 
soprattutto, per il grande pubblico che lo 
apprezzeranno sicuramente. 

Formato 22,5 x 30 - 128 pagine con 80 foto-
grafie a colori. Copertina in tela con im-
pressioni pastello. Sovracoperta a colori 
Ediz. 1979, L 15.000. 
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Venticinque anni di attività 
del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino 
A. QUARANTA - L. LURIA 

In occasione del ventesimo anniversario della 
fondazione del Corpo Nazionale di Soccorso Al-
pino del C.A.I., istituito dal Consiglio Centrale 
sotto la Presidenza di Bartolomeo Figari il 4 
settembre 1954, veniva pubblicata sulla Rivista 
Mensile una rassegna dell'attività in campo or-
ganizzativo, tecnico, sanitario. 
Bruno Toniolo, estensore dell'articolo introdut-
tivo, non aveva voluto peccare d'immodestia met-
tendo l'accento sulle realizzazioni raggiunte ne-
gli ultimi dieci anni, in cui era succeduto ai pre-
cedenti direttori; aveva tuttavia espresso cau-
tamente la consapevolezza del buon lavoro svol-
to, scrivendo: «E' stato un lavoro duro, di spe-
ranze e di ansie, ma in questi quattro lustri d'in-
tensa attività gli uomini del Soccorso Alpino, 
provenienti dalle più varie estrazioni sociali, han-
no saputo, con lo spirito di iniziativa e di sacri- 

ficio propri delle popolazioni dell'Alpe, supplire 
a quella scarsità di aiuti economici, il reperimen-
to dei quali è ancor oggi il problema che mag-
giormente preoccupa i dirigenti del Corpo». 
Fino ad allora l'attività del Corpo Nazionale di 
Soccorso Alpino aveva raggiunto la cifra di 4775 
interventi, con oltre ottomila persone soccorse. 
L'organico del C.N.S.A. comprendeva 170 sta-
zioni di Soccorso Alpino, raggruppate in 22 dele-
gazioni distribuite lungo tutto l'arco alpino. Il 
capo dello Stato aveva voluto personalmente ri-
conoscere lo spirito di abnegazione degli uomini 
del Soccorso Alpino, conferendo al Corpo la me-
daglia d'oro al valor civile. 
Nell'ultimo decennio il C.N.S.A. ha raggiunto 
alcune notevoli realizzazioni, sia sul piano or-
ganizzativo che sul piano pratico. L'organizzazio-
ne ha avuto un favorevole impulso con l'av- 
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Nella pagina precedente: 
due fasi del ricupero di un infortunato 
(foto B. Toniolo) 

In questa pagina: 
ricupero di un infortunato in parete e da un crepaccio. 
(foto B. Toniolo) 

Di fronte: 
calata di soccorritori dall'elicottero 
(foto B. Toniolo) 

 

viamento di un sistema di gestione democratica-
mente allargata, nella quale tutti i Delegati di 
zona fanno parte della Direzione generale, insie-
me con il Direttore ed il Vice-direttore. A fine 
anno viene redatta una statistica degli incidenti 
in montagna, statistica che comprende le varie 
classificazioni. Con l'avvento delle Regioni, molte 
di esse sono state sensibili ai problemi del Soc-
corso Alpino, integrando localmente i mezzi an-
cora insufficienti per un'opera così complessa 
quale è il soccorso in montagna. 
A tale proposito, il Consiglio Centrale del C.A.I., 
nel gennaio 1979, nel prendere atto delle dichia-
razioni di Toniolo sui «fondamenti istituzionali 
dell'autonomia delle Delegazioni per esigenze 
funzionali», ha riconfermato il ringraziamento 
«per l'opera svolta dal Soccorso Alpino nel- 

l'adempimento delle proprie competenze, quale 
insostituibile servizio alla comunità». 
Oggi il Corpo Nazionale di Soccorso Alpino di-
spone di 185 Stazioni di soccorso, distribuite in 
23 Delegazioni di zona in tutta la cerchia delle 
Alpi e degli Appennini, con circa cinquemila uo-
mini in attività di servizio (guide alpine e vo-
lontari). Inoltre è in funzione una Sezione Spe-
leologica, organizzata in nove gruppi compren-
denti 23 stazioni in diverse località italiane, do-
vunque è in via di sviluppo l'attività di esplo-
razione e di ricerca scientifica in grotta. 
Fra le realizzazioni pratiche, basterà ricordare 
l'entrata in vigore della Legge 3.12.1976, che 
ha autorizzato il C.N.S.A. ad attrezzare un'effi-
ciente rete di collegamenti radio per le squadre 
di soccorso e per le comunicazioni terra-aria. Nie- 
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diante accordi con il Ministero per la Difesa, i 
mezzi aerei delle Forze Armate hanno portato 
un validissimo contributo alle azioni di soccor-
so in montagna, per il trasporto di squadre e per 
il recupero di feriti in alta quota, fino agli estre-
mi limiti di accessibilità e di condizioni meteoro-
logiche proibitive. Le più difficili azioni di soc-
corso che si sono concluse con il salvataggio di 
alpinisti infortunati sono state possibili grazie 
all'ottimo addestramento degli uomini ed al cli-
ma di affiatamento instaurato fra la Direzione del 
C.N.S.A. ed i Comandi Militari. Fra le Nazioni 
della cerchia alpina, l'Italia ha acquisito un no-
tevole prestigio nel soccorso aereo in montagna, 
che solo nel nostro Paese è effettuato senza gra-
vare di alcuna spesa le persone infortunate. Ri-
cordiamo che tutti i soci del Club Alpino Italia-
no dall'anno 1960 sono coperti da assicurazione 
per le spese di soccorso, mentre in quest'ultimo 
anno è stata notevolmente migliorata la polizza 
assicurativa per gli infortuni dei soccorritori, sta-
bilendo idonee quote di massimali per i casi di 
morte e di invalidità permanente. 
In questi ultimi anni la Direzione del C.N.S.A. 
ha organizzato annualmente i Corsi nazionali ad 
alto livello per tecnici di soccorso alpino, svolti 
al rifugio Monzino nel Gruppo del Monte Bian-
co, in collaborazione con la Delegazione della 
Valle d'Aosta ed i corsi nazionali per cani da va-
langa e relativi conduttori, svolti a Solda in col-
laborazione con la Delegazione dell'Alto Adige. 
Si è ritenuto utile incoraggiare anche i corsi a 
livello regionale e di delegazione, per favorire 
la diffusione capillare dell'addestramento alle 
Muove tecniche; in particolare, si sono dimostra-
ti utili i corsi di nozioni sanitarie, realizzati sul 
piano pratico con turni di frequenza in Ospedali 
dotati di servizi di pronto soccorso e di riani-
mazione. 
Ogni anno l'Italia è stata presente alle riunioni 
plenarie della Commissione Internazionale per 
il Soccorso Alpino (C.I.S.A. - I.K.A.R.) con il 
direttore Bruno Toniolo (chiamato a far parte 
della giunta internazionale per la posizione di 
prestigio raggiunta dall'Italia) e con i rappre- 

sentanti nelle sottocommissioni per i materiali e 
le tecniche, per l'organizzazione medica, per le 
valanghe e per il soccorso aereo. Nell'atmosfera 
di stima e fiducia per il livello dimostrato dai 
nostri tecnici, la C.I.S.A. - I.K.A.R. ha affidato 
al C.N.S.A. italiano l'organizzazione di tre corsi 
internazionali per medici e per tecnici (Bernina. 
Monviso e Monte Bianco). Nell'esame compara-
tivo a livello internazionale, i nostri tecnici si 
sono particolarmente distinti nei metodi legati 
all'uso dei cosidetti «mezzi improvvisati», riscuo-
tendo l'approvazione di tutti i colleghi europei. 
Nel presentare il consuntivo di un periodo di 
lavoro, è consuetudine commentare le cifre del-
l'attività svolta; dalle relazioni annuali risulta 
che le persone soccorse in montagna sono ormai 
più di quindicimila e che in oltre il 75% dei 
casi il risultato del soccorso è stato positivo (re-
cupero di feriti e di illesi). Ma alle aride cifre 
delle relazioni annuali si deve aggiungere il con-
tributo dato dal C.N.S.A. in tutti i casi di #a-
lamità naturali (alluvioni, terremoti) in zone di 
montagna; in tali tragiche evenienze l'opera del-
le Forze Armate e della Protezione Civile è sta-
ta affiancata utilmente dalla presenza sul posto 
di organizzatori e volontari del Soccorso Alpino, 
che, nato per sostegno agli alpinisti, è ormai  
diventato un insostituibile servizio sociale. 
Che nel mondo di oggi, in cui trionfano il ma-
terialismo, l'egoismo e il denaro, esistano ancora 
uomini come i volontari del Soccorso Alpino è 
un fatto anacronistico; ma il nostro miracolo è 
una realtà ed è possibile perché negli uomini 
della montagna è sopravvissuto lo spirito di so-
lidarietà e di abnegazione. Il fatto che i volon-
tari del Soccorso Alpino siano persone dalla mo-
destia innata, scevri dalla esteriorità e dalla pub-
blicità, non è una ragione per non fare nulla 
per onorarli. E vada anche onore a coloro che 
furono e sono gli artefici non solo della sanità 
morale, ma anche della perfezione della macchi-
na organizzativa. 

ALDO QUARANTA 
LUCIANO LURIA 
(Sezione di Torino) 
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Sempione sci- alpinistico 
FRANCO MALNATI 

Nel linguaggio comune degli sciatori-alpinisti va-
resini e novaresi s'intende per zona del Sem-
pione quella porzione del Vallese che fiancheg-
gia la strada napoleonica che, scavalcando il Pas-
so del Sempione, congiunge Gondo (posto di 
frontiera) con Briga. 
La meta sicuramente più conosciuta e frequen-
tata, anche in ambito internazionale, è il Monte 
Leone, che è anche la cima sciistica più alta 
della zona; seguono a parecchie lunghezze di di-
stanza lo Spitzhórnlv, il Biishorn, il Seehorn e 
da poco tempo la Punta di Valgrande, i cui iti-
nerari sono descritti nei due volumi di gite sci-
alpinistiche: «Dal Monviso al Sempione» e «Dal 
Sempione allo Stelvio». 

Altri itinerari sono raccolti nella «Guide Skieur 
vol. III Valais» e sulla carta al 50.000 sciistica 
della C.N.S., foglio Visp, ma ciononostante vi è 
ancora qualcosa di omesso nella zona, forse per-
ché fino a poco tempo fa non molto battuta da-
gli stessi elvetici. Attualmente, salvo nevicate ec-
cezionali, la strada che supera il Passo è agibile 
tutto l'anno, la qual cosa permette una utilizza-
zione di alcuni itinerari tipicamente invernali; an-
che l'Ospizio situato in prossimità del Passo, ret-
to dai Padri Agostiniani (gli stessi del Gran 
S. Bernardo), offre ininterrottamente un più che 
confortevole punto di appoggio a prezzi modici. 
Date queste premesse, allo scopo d'invogliare 
gli sciatori italiani a frequentare maggiormente 
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Nella pagina precedente: 
Sirwoltensattel e Galenborn, dai pressi del Sirwoltensee 
(foto G. Gualco) 

queste montagne di indubbio e notevole interes-
se, descriverò qui appresso quattro gite d'im-
pegno via via crescente, le cui caratteristiche per-
mettono anche utilizzazioni particolari che sa-
ranno indicate di volta in volta. 

GALENHORN (2794 m) 

Percorso abbastanza breve, adatto come gita di-
dattica, di allenamento o invernale; presenta due 
possibilità di discesa, ambedue interessanti. Pa-
norama abbastanza esteso in particolare verso 

Str4  ffel 	 • 

& 2427 

nord. Sia in inverno che in primavera occorrono 
condizioni di neve sicure. 
Punto di partenza: Niederalp 1815 m. 

Dislivello: 979 m. 
Tempo di salita: ore 3,30. 
Difficoltà: BS. 
Epoca: dicembre - maggio. 
Orientamento: vario. 
Da Niederalp, dove è sempre possibile parcheg- 
giare qualche auto (piazzole), traversare il fiu- 
me su un ponticello, poi salire in direzione S\X' 
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lungo la Ritzitàlli per circa un km, dopo di ché 
si piega a sud per raggiungere la quota 2104 
(Weissboden). Da qui, sempre verso sud, indi-
rizzarsi ad una rampa obliqua a destra che per-
mette di salire al di sopra di un altro salto roc-
cioso caratterizzato da una cascata ghiacciata. AI 
di sopra del salto prendere la prima valletta a 
destra che conduce in direzione ovest diretta-
mente alla Sirwoltensattel senza passare dai la-
ghetti di Sirwolten. Dalla Sirwoltensattel 2621 
metri, appoggiando un po' sul versante Nanztal 
superare un pendio inizialmente abbastanza ri-
pido, salendo prima verso NW per piegare poi 
verso NE; con pendenza via via decrescente si 
arriva sulla vasta sommità. 
Discesa: per lo stesso itinerario sopra descritto, 
oppure, condizioni di neve permettendo, per 
quest'altro: dal plateau sommitale scendere leg-
germente verso NE fino a dove è possibile en-
trare facilmente in un ampio canalone orientato 
a SE. Scendere per questo canalone fino ad un 
evidente balcone morenico dal quale occorre pie-
gare un po' a ENE per non abbassarsi nella 
Ritzitàlli. Continuare la discesa su ampi dossi 
punteggiati di radi larici fino alle baite di Nie-
deralp. Questa discesa, tecnicamente molto di-
vertente e brillante, è effettuabile quasi esclu-
sivamente in primavera. 

HÙBSCHHORN (3187 m) 
Questa vetta, che dal versante nord si presenta 
rocciosa con belle linee slanciate, tanto da me-
ritarsi l'appellativo di Corno Bello, verso ovest 
e sud ovest presenta invece lunghi e abbastanza 
uniformi pendii di sfasciumi a pendenza media 
sostenuta. Essendo questi pendii molto battuti 
dal vento non sono mai sovraccarichi di neve, 
anche nelle annate più nevose; pertanto è un 
itinerario che può servire di riserva quando gli 
altri siano sconsigliabili per la troppa neve. La 
sua posizione centrale, che ne fa un ottimo bel-
vedere e la discesa tecnicamente interessante e 
abbastanza impegnativa, ne fanno comunque una 
meta remunerativa dí per sé. E' possibile inizia-
re la salita da qualunque punto della strada com- 

presa tra Niederalp e il passo del Sempione. 
Punto di partenza: vedi sopra. 
Dislivello: minimo (dall'Ospizio): 1190 m. 
massimo (da Niederalp): 1372 m. 
Tempo di salita: 3,30-4 oppure 4,30-5. 
Difficoltà: BSA. Utili i ramponi. 
Epoca: primavera; eccezionalmente si hanno 
buone condizioni di neve anche in inverno. 
Orientamento: complessivamente ovest. 
Se si parte da Niederalp si sale, più o meno 
direttamente verso ENE passando per i punti 
2258 e 2538, per terminare il tratto sciistico 
quasi sempre poco sotto la quota 3000. 
Se si parte dall'Ospizio si sale prima verso SSE 
fin verso q. 2400, da dove si piega a est per 
finire allo stesso punto precedente. 
Lasciare gli sci e, passando sul versante sud 
della cresta, percorrere un curioso corridoio for-
mato da una compatta parete di roccia e da 
un'arrotondata cresta di neve fino a raggiun-
gere una selletta. Da questa lungo la facile cre-
sta si arriva alla elevazione 3187. Con buon in-
nevamento è possibile talvolta proseguire con 
gli sci fino alla selletta. 
Discesa: per gli stessi itinerari di salita. 

BOSHORN (3267 m) 
Itinerario molto interessante, su terreno com-
plesso e a tratti molto ripido. Richiede condi-
zioni di neve assolutaniente sicure. Dalla cima 
splendida vista sul Vallese, sull'Oberland Ber-
nese e sulla vicina parete nord del Fletschhorn, 
oltre che sul M. Leone e le altre cime che fan-
no corona al Passo del Sempione. Discesa ma-
gnifica e sostenuta. 
Punto di partenza: Niederalp (1815 m). 
Dislivello: 1452 m. 
Tempo di salita: ore 5. 
Difficoltà: BSA. Corda, piccozza, ramponi. 
Epoca: maggio. 
Esposizione: nord. 
Lasciare la strada del Sempione a Niederalp 
(piazzola), scendere al torrente e, attraversatolo 
su un ponticello, risalire la Ritzitàlli, passando 
a sin. di due isolotti rocciosi, fino al pianoro 
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Da sinistra: 
Wasenhorn, o Punta di Terrarossa, Hiibschhorn 
(con l'itinerario descritto) e Breithorn, che nasconde 
la cima del M. Leone, dai pendii superiori del Biishorn 
(foto G. Gualco) 

Nella pagina di fronte: 
salendo al Bòshorn, sopra il Sirwoltensee 
(foto G. Gualco) 

di Weissboden (2104 m). Superare per una ram-
pa obliqua la successiva fascia rocciosa, quindi, 
volgendo a sin., raggiungere più comodamente 
il Sirwoltensee. Da questo laghetto risalire verso 
sud-est i pendii sempre più ripidi che permetto-
no di aggirare un affioramento roccioso, sopra 
il quale, con una traversata ascendente verso 
ovest si raggiunge un'ampia insellatura, in pros-
simità della q. 2820. Superare su terreno ripido 
il risalto successivo, quindi traversare comoda-
mente per vallette e terrazzi sotto la cima, fino 
a raggiungere la base della cresta est. Lungo 
questa, con breve arrampicata, priva di partico-
lari difficoltà, si raggiunge la cima. 
Discesa: per lo stesso itinerario di salita. 

BORTELHORN o PUNTA DEL REBBIO 
(3193 m) 
Bellissima cima piramidale, slanciata e isolata, 
che si erge sullo sfondo della Gantertal. Sul suo 
versante ovest si svolge uno degli itinerari più 
belli e completi della zona: ad un finale alpini-
stico si unisce una discesa su un terreno ideale 
per lo sci; il tutto accompagnato da una vista 
panoramica quale difficilmente è dato di trovare. 
Gita di grande soddisfazione. 
Partenza da: Berisal 1520 m (località posta cir-
ca 9 km oltre il passo del Sempione, lato Briga). 
Dislivello: 1673 m. 
Tempo di salita: ore 5-6. 
Difficoltà: BSA (corda, piccozza, ramponi).  
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Nella pagina accanto: 
il Biishorn visto dalla strada del Sempione, 
con l'itinerario descritto (foto G. Gualco). 

Qui sotto: la parte terminale della cresta sud 
della Punta del Rebbio (o Bortelhorn), 
vista dai pressi della vetta (foto F. Malnati) 

Epoca: primavera. 
Orientamento: ovest. 
Lasciata l'auto nei pressi di Berisal (parcheggi 
in prossimità del gran tornante) prendere la car-
rareccia che si inoltra pressoché orizzontalmente 

nella Gantertal e che si stacca dalla strada del 
Sempione proprio sul tornante. 
Dopo circa mezz'ora, nei pressi del casolare di 
Laub, traversare il fondo valle (in primavera 
grosse valanghe lo occupano per centinaia di 
metri) per passare sul lato destro, dove un sen-
tierino conduce ad un ripido pendìo sul quale si 
inerpica con numerosi tornanti. Superati questi, 
si esce su terreno aperto: continuare per un po' 
verso NE, poi dopo aver superato una bella 
baita posta a circa q. 2100, piegare a est pun-
tando alla vetta. Continuare in questa direzione 
fin sotto alla parete terminale dove si piega a 
sud-est per portarsi al disopra di un lungo pen-
dìo molto ripido, dove un'ampia conca conduce 
con minor pendenza ad una selletta (q. 2988). 
A seconda delle condizioni di innevamento si 
può salire ancora con gli sci, costeggiando la cre-
sta sud-ovest. 
Lasciati gli sci prendere il filo di cresta, abba-
stanza affilato, ma non difficile, che in quattro o 
cinque lunghezze di corda porta in vetta, incon-
trando solo un paio di risalti un po' più marcati. 
In buone condizioni la cresta è classificabile PD. 
Discesa: per lo stesso itinerario di salita. 
Toponimi e quote citati nel testo sono tratti dal-
la CNS al 50.000 foglio 274 Visp. 

FRANCO MALNATI 
(C.A.A.I. e Sezione di Varese) 
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Un accorgimento che facilita l'esecuzione delle curve: 

La tecnica di assorbimento 
ANDREA BAFILE 

La tecnica sciistica è in evoluzione 
e la Scuola Centrale di sci-alpinismo 
sta facendo il punto della situazione 
per approntare il materiale didattico più idoneo 
e aggiornato. La tecnica.di assorbimento, 
di cui si tratta in questo articolo; 
non è più contemplata nella progressione 
ufficiale:della FISI, ma in .particolari condizioni 
di neve può essere ancora utilizzata dallo sciatore 
alpinista e riteniamo quindi utile segnalarla. 

In meritò all'ottimo articolo di Giorgio Daidola 
«L'evoluzione della tecnica di discesa e lo sci al-
pinismo» apparso sul número di novembre-di-
cembre 1978 della R.M. credo sia utile un chia-
rimento. 
Parlando della distensione, Daidola dice: «È im-
portante notare che la distensione non rappre-
presenta l'unico modo per alleggerire gli sci. Vi 
è infatti anche l'assorbimento». 
In realtà oltre che con la distensione, l'allegge-
rimento si può ottenere con un rapido piega-
mento. 
L'alleggerimento così ottenuto, di brevissima du-
rata, era usato con frequenza fino agli inizi degli 
anni '50, ma non era seguito da un'azione ster- 
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zante ben definita e fu quindi abbandonato, do-
po l'avvento della tecnica austriaca, la quale, con 
la sequenza dei movimenti — flessione-disteneio-
ne spinta in fuori dei talloni — dette per la pri-
ma volta una spiegazione logica del meccanismo 
della curva a sci paralleli. 
Il movimento torna ora di attualità, perché la ro-
tazione degli arti inferiori, favorita da una mar-
cata anticipazione, si collega perfettamente all'al-
leggerimento ottenuto con un rapido piegamento. 
Ecco la sequenza dei movimenti della «curva in 
piegamento rapido e spinta in avanti dei piedi», 
che su neve alta presenta alcuni vantaggi rispet-
to alla curva in piegamento distensione. 
Dalla discesa diagonale con anticipazione mar-
cata eseguire un rapido piegamento, più accen-
tuato al livello delle ginocchia, appoggiare il ba-
stoncino interno e spingere in avanti i piedi. 
L'alleggerimento è immediato e gli sci si dispor-
ranno con le punte inclinate verso l'alto con un 
vantaggioso effetto di portanza, simile a quello 
dello sci nautico. 
La rotazione degli sci inizia con lo spostamento 
delle punte verso l'interno della curva, favorito 
dalla posizione di anticipo. 
La massa di neve viene spostata verso valle, 



Nella pagina accanto: 
curva in piegamento e spinta in avanti dei piedi 
(foto F. Maraini) 

con poco dispendio di energia, e la quantità è 
ridotta, perché le punte sono nella posizione di 
una spatola che tende a lisciare anziché sposta-
re la neve. 
Quando gli sci sono sulla massima pendenza, 
con il peso distribuito su entrambi, si distendono 
le gambe continuando l'azione sterzante degli ar-
ti inferiori. 
Importante - Durante lo svolgimento della cur-
va, che inizia con il peso spostato sulle code, è 
necessario ritornare in posizione equilibrata e 
quindi con il peso distribuito su tutta la lun-
ghezza dello sci, il che si realizza facilmente pie-
gando il tronco in avanti e verso valle, in modo 
che il baricentro descriva una traiettoria più 
breve di quella dei piedi. 
Questa tecnica richiede solo dei movimenti mol-
to morbidi, ma consente di eseguire anche cur-
ve a raggio ridotto perché la sequenza delle tre 
fasi: piegamento, aleggerimento e rotazione de-
gli sci, è molto rapida. 
Presenta altri due notevoli vantaggi rispetto al-
la curva in piegamento-distensione. 
1) La posizione delle punte, inclinate verso l'al-
to, determina la compressione della neve e la 
formazione di un piccolo cumulo che, come 
una qualsiasi gobba, favorisce l'esecuzione del-
la curva. 
2) Lo sciatore si trova in piegamento prima di 
affrontare la massima pendenza e in distensio-
ne subito dopo, e questo riduce le oscillazioni 
verticali del tronco, rispetto a quelle dei piedi. 
Se osserviamo due sciatori egualmente abili, che 
eseguano tracciati identici, appare evidente la 
fluidità dello sciatore che curva in piegamento e 
spinta dei piedi, contrapposta al vistoso movi-
mento verticale dello sciatore che curva in pie-
gamento-distensione. 
Questo vantaggio è particolarmente apprezzato 
dagli sciatori alpinisti, che sciano con il sacco 
sulle spalle e mirano al risparmio di energia. 

ANDREA BAFILE 
(Sezione di Firenze - 

Istruttore Nazionale di sci-alpinismo) 

Fig. 1, alleggerimento e inizio di curva 
in piegamento-distensione. 
L'aumento di carico all'inizio della distensione 
fa affondare maggiormente gli sci (fase 2). 
L'aggerimento interessa le code e le punte 
tendono ad infossarsi; il bastoncino si sfila 
con difficoltà e disturba l'equilibrio (fase 3) 
La neve viene spostata verso monte (fase 4). 

Fig. 2, curva in piegamento e spinta in avanti dei piedi. 
L'alleggerimento è immediato e interessa maggiormente 
le punte (fase 2 e 3). 
La neve viene spostata verso valle (fase 4). 
E' importante tornare in posizione equilibrata 
prima di iniziare la curva successiva (fase 6) 

Disegni e parte del testo tratti da: «Sci fuori pista», 
di Andrea Bafile, editore Club Alpino Italiano. 
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Sci di fondo escursionistico 

Altopiano di Asiago, paradiso dei fondisti 
CAMILLO ZANCHI 

GENERALITA' 
Le caratteristiche morfologiche (vasti pianori e 
ondulazioni con modesti dislivelli), l'altitudine 
contenuta (1000-1600 m s.l.m.), la presenza di 
vecchie strade militari, che si trasformano d'in-
verno in ottime piste di fondo, l'accesso como-
do e basi d'appoggio opportunamente dislocate, 
fanno dell'Altopiano di Asiago il regno del fon-
dista. 
Esso è il teatro di numerose manifestazioni di 
fondo. Giova qui menzionare, in quanto con ca-
rattere prettamente escursionistico non compe-
titivo, il "Raid degli Altipiani" (150 km in 
quattro giorni), organizzato dallo Sci Club Co-
lombo Sport di Milano con la collaborazione 
della «Amici del fondo della Valmalenco». Esso 
costituisce la prima iniziativa italiana del gene-
re, meritevole di menzione, sia per la felice scel-
ta dei percorsi, sia per l'efficienza dell'organizza-
zione, che assicura assistenza lungo il percorso 
e una confortevole sistemazione logistica alle 
tappe. 
Uno sguardo alla carta topografica per inqua-
drare l'ambiente: l'Altopiano di Asiago è una 
grande bastionata che si affaccia sulla pianura 
veneta, delimitata sugli altri tre lati dalle valli 
Sugana e d'Astico. Esso si espande a guisa di 
catino, con al centro la piana di Asiago, che 
si rialza verso sud con una serie di ondulazioni 
culminanti con cima Fonti, mentre a nord so-
vrastano dei gradoni spaziati da ampi pianori 
culminanti con vette, non molto alte, ma famo-
se: Cima Dodici, Cima Undici e l'Ortigara. 
Allo sciatore il paesaggio si presenta per lunghi 
tratti immerso nei boschi, cui si succedono am-
pie spianate, dove l'orizzonte si apre su distese 
di neve, chiazze di boschi, ondulazioni ed av-
vallamenti a perdita d'occhio. La vastità e la 
morbidezza dei contorni lo rendono nello stesso 
tempo dolce e imponente. 
Gli itinerari qui descritti e tracciati sulle plani-
metrie sono quelli più battuti; esistono inoltre 
numerose varianti egualmente valide. Non è fa-
cile districarsi in questo dedalo di stradette; mol-
to aiutano i cartelli indicatori; in loro mancan- 
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za, più che una dettagliata descrizione del per-
corso, giova sapersi orientare con l'ausilio di 
una buona carta topografica; uscire di strada vuol 
dire allungare sensibilmente il percorso. 
Le piste, ad eccezione dei tratti finali che con-
ducono alle vette, sono agevoli, alla portata di 
tutti. Il pericolo di slavine incombe solo su al-
cuni tratti esplicitamente menzionati nel testo. 
I percorsi si svolgono lontano dagli abitati; an-
che se questi ultimi sono agevolmente raggiun-
gibili, si consiglia equipaggiamenio ed attrezza-
tura sciistica d'emergenza nonché viveri di con-
forto. 
Periodo d'effettuazione 
L'innevamento alle quote inferiori, negli inver-
ni temperati, può difettare. I mesi più indicati 
sono gennaio e febbraio; per altri periodi è be-
ne prima assumere informazioni. 
Vie di accesso 
Un raccordo autostradale, che si stacca a Vicen-
za dalla Milano-Venezia, porta direttamenip ai 
piedi dell'Altopiano a 20 km da Asiago. In va-
riante, per chi proviene da Trento-Rovereto, si 
accede ad Asiago transitando per Lavarone e il 
P.so di Vézzena. 
Informazioni 
A.A.S.T. di Asiago (tel. 0424/62.221) e di La-
varone (tel. 0464/73.226); Centro-Fondo-Gal-
lio (tel. 0423/45.762). 
Cartografia 
I.G.M. al 25.000 e al 50.000. Kompas, 78 Asia-
go. 
Bibliografia 
Sci di fondo, vol. I, della collana «Itinerari Al-
pini», di Canetta-Corbellini. Tamari Editori, Bo-
logna. 
Di alcuni itinerari vengono ivi forniti dettagli 
con maggior diffusione. 

DESCRIZIONE DEI PERCORSI 
Ai fini fondo-escursionistici l'intero sistema del-
l'Altopiano viene qui suddiviso in tre zone: 
— Zona ovest di P.so Vézzena - M. Verena; 
— Zona sud di Cesuna; 
— Zona nord di Asiago - Gallio. 
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I. ZONA OVEST DI P.SO VÉZZENA -
M. VERENA 
Costituisce l'appendice occidentale dell'Altopia-
no, confinante ad ovest con la conca di Lava-
rone. Ai n.s fini si possono ad essa considerare 
associate anche le malghe Frattelle e Mille Grob-
be di Luserna, già nella conca di Lavarone. 
Essa è avvolta su tre lati dalla Val d'Assa, che 
si diparte da Pedescala, passa tra Roana e Cam- 

porovere e culmina con il passo di Vézzena, 
mentre ad ovest è limitata dalla Val d'Astico, 
che da Pedescala risale a Lavarone. 
Consta di un sistema di ondulazioni e pianori, 
chiazzati da abetaie, che si estende dal Passo di 
Vézzena alle pendici del M. Verena e prosegue 
poi verso sud fino a Campolongo, mantenendo-
si sempre in quota tra 1400 e 1600 m. 
Si consiglia di prendere il via proprio dal P.so 
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In marcia di avvicinamento al M. Verena 
(foto N. Canetta) 

• 

di Vézzena (q. 1417) per il quale transita la 
statale che collega Lavarone ad Asiago. 
In variante si può partire da Luserna (q. 1333), 
lindo paesello appollaiato su di uno sperone, che 
strapiomba sulla Val d'Astico. Ad esso si per-
viene più facilmente da Lavarone, deviando sul-
la sinistra poco prima di giungere al P.so di 
Vézzena. 
Poco sopra la piazzetta del paese, sulla sinistra, 
si diparte la pista che, dopo 3,5 km di costante 
salita (pendenza del 7%), scavalca il M. Cucco 
a q. 1582 e dopo altri 2,5 km, in discesa, rag-
giunge il P.so di Vézzena. 
Ad est del Passo, tenendosi sulla destra, dopo 
breve salita, ripercorrendo cioè il tratto finale 
proveniente da Luserna, si raggiunge a q. 1480 
lo spartiacque che separa il versante della Val 
d'Assa da quello della Val d'Astico. Lasciata sul-
la destra la pista per Luserna, ci si volge ad 
est, puntando sul M. Verena. Rimanendo sem- 
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pre in quota sullo spartiacque, contornando so-
lo piccoli rilievi, si toccano le malghe Basson, 
Cortesin, Camporosa e Mandrielle, quest'ultima 
posta sulle propaggini del M. Verena (km 8). 
Volgendo ora a sud, la pista si inoltra nel bo-
sco di Mandrielle fino a raggiungere Campovec-
chio prima e Campolongo poi (q. 1536, km 6). 
In variante si può fare il giro completo del 
M. Verena, in senso orario; all'uopo si risale 
sul retro di Malga Mandrielle una selletta che 
riporta sul versante della Val d'Assa. Indi ri-
prendendo verso est si scende per una ripida 
carrareccia nel bosco perdendo quota per circa 
200 m (piuttosto impegnativo). Si abbandona 
la carrareccia, che scende a fondovalle, e si pren-
de invece sulla sinistra un sentiero pianeggiante 
a mezza costa, che contorna sul retro il M. Ve-
rena. Si attraversano valloncelli molto scoscesi, 
alquanto disagevoli da superare e per di più 
soggetti a piccole valanghe (informarsi quindi 
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prima sulle condizioni della neve). Dopo oltre 
5 km di mezzacosta, dove la valle sembra chiu-
dersi, si riprende quota e ci si dirige verso ovest 
fino a raggiungere la Casara Gruppach (q. 1453) 
Ripiegando verso sud dopo 2 km ci si immette 
nella carrozzabile, sempre tenuta aperta, che 
porta a Campolongo, punto in cui ci si inseri-
sce di nuovo nella pista principale (km 14 da 
Malga Mandrielle). 
Campolongo costituisce il punto più distante dal-
la partenza; si riprende pertanto la via del ri-
torno sulla stessa pista di andata con delle va-
rianti spostate più ad ovest, oppure si può an-
che farsi rimorchiare da un automezzo. 

2. ZONA SUD DI CESUNA 
E' costituita da un insieme di valloncelli e al-
ture, culminanti con Cima Fonti (q. 1518), fit-
tamente ricoperti di boschi, che si frappongono 
tra la piana di Asiago e la gradinata che sovra-
sta verso sud la pianura. Cesuna è l'abitato più 
vicino, che sta sul bordo occidentale. Anche que-
sta zona è interessata in ogni senso da strade 
militari pianeggianti o con limitati dislivelli, sal-
vo qualche tratto in forte pendenza, così da co-
stituire una rete a maglie piccole e grandi. 
L'approccio alla zona si può fare indifferente-
mente sia da Asiago che da Cesuna. A sud di 
Asiago, a 2 km circa, in località Quattro Strade, 
ci si inserisce in un gioco di anelli, tenuti aperti 
a cura dell'Azienda locale. Oltre gli anelli ci si 

può addentrare, al centro, nella valle Barenthal, 
transitando per il centro di risalita di Caberlaba; 
sulla sinistra (per chi procede), nella valle di 
Granezza, che conduce al rif. Corno; sulla de-
stra si raggiunge il torrente Ghelpach ricongiun-
gendosi con gli anelli di fondo di Cesuna. A loro 
volta questi ultimi si addentrano nel fitto dei bo- 



schi, toccando i rif. Boscon e Croisle. 
A sud-est di Cesuna, in direzione di Cima Fonti, 
si affrontano percorsi con maggiori dislivelli, che 
assumono il carattere di escursioni. 
A titolo esemplificativo diamo una sommaria de-
scrizione dell'itinerario che presenta un mag-
giore interesse escursionistico, quello che descri-
ve un ampio anello, il più esterno di tutto il 
sistema. 
Dalla periferia sud-est di Cesuna (q. 1030) si 
percorre la rotabile per Magnaboschi tenuta 
aperta nel primo tratto. Giunti in prossimità 
della Pozza del Favaro, invece di proseguire per 
Malga Pau, si gira sulla sinistra per Malga Lo-
varezze. Poco oltre si prende nuovamente a si-
nistra, si valica una selletta, si scende all'ex rif. 
Caltrano, da dove con salita accentuata si per-
viene alla sella tra Cima Fonti e Cima del Porco 
(q. 1486). Si prosegue sulla sinistra e per di-
scesa piuttosto ripida si giunge al rif. Corno. 
Da qui si scende sulla sinistra lungo la conca 
di Granezza o anche, sulla destra, lungo l'ame-
na val Granezza di Gallio. Per ritornare a Ce-
suna occorre portarsi al bivio di Pria dell'Acqua 
dopo la conca di Granezza. Piegando ivi a si-
nistra si risale la val Barenthal fino al rif. Croi-
sle; si piega quindi a destra per il rif. Boscon 
e da questo, aggirando il M. Lemerle, si per-
viene a Cesuna (km 29, dislivelli 400+100 m). 

3. ZONA NORD DI ASIAGO - GALLIO 
Comprende tutto il sistema montuoso a nord del-
la piana di Asiago-Gallio delimitato ad ovest 
dalla Val d'Assa, ad est e a nord dalla Val Su-
gana. 
Morfologicamente è costituito da gradoni con 
ampie spianate ad altitudini crescenti da 1300 
a 1800 m s.l.m., intagliati in direzione nord-sud 
dalle valli secondarie di Galmarara, Nos e Cam-
pomulo. La piana più estesa è quella di Mar-
cesina (q. 1350), che si protende ad est verso 
il territorio di Enego. All'estremo nord fanno 
da guardia le leggendarie Cima Dodici (2336 m), 
Cima Undici (2228 m) e l'Ortigara (2106 m). 
Tutte tre le suddette valli sono percorribili con 

gli sci da fondo e sono tra di loro raccordate 
sulla testata all'altezza dei rifugi Tre Fontane e 
Moline. Quest'ultimo è aperto tutto l'anno, co-
me base di partenza per salire con gli sci di 
fondo sulle suddette vette. 
L'accesso più agevole al sistema è quello di Cam-
pomulo, ove ha la sua base il Centro-Fondo-Gal-
lio. Ad esso si perviene da Gallio, percorrendo 
la strada degli impianti di Gallio 2000, all'uopo 
tenuta aperta fino a q. 1450. Malga Campomulo 
è poco più sopra. 
Risalendo la valle di Campomulo si perviene alla 
sella di Campomuletto (q. 1600) e più oltre, 
dopo un tratto pianeggiante, a Malga Fiara, dove 
si stacca sulla sinistra una pista che porta a 
Campofilone, sito in corrispondenza della val di 
Nos. Proseguendo invece da Malga Fiara sulla 
destra si perviene a Malga Mandrielle (1550), 
la quale si raccorda sulla destra con l'ampia con-
ca di Marcesina. Proseguendo da Malga Man-
drielle in direzione nord, dopo una iniziale•di-
scesa seguita da ripide salite, si raggiunge a 
q. 1641 la già menzionata strada di arroccamen-
to tra le tre valli e la conca di Marcesina. Si 
prosegue verso ovest scendendo nella Buca del 
Diavolo; si lascia poco oltre il bivio sulla de-
stra per il Lozze, e al bivio successivo si punta 
a nord e dopo 1 km si perviene al rif. Moline 
(q. 1730, km 16 da Campomulo) . 
Riportandoci alla base di partenza, sopra Cam-
pomulo si stacca sulla destra una strada che, su-
perata una selletta (q. 1600), scende in dolce 
pendìo al bivio di Campo Cavallo (q. 1364) per 
proseguire poi pianeggiante a Baracche Rendole, 
dove, superato il torrente Roda del Corvo, si 
piega verso sud-est per puntare poi in direzione 
nord fino a raggiungere il rifugio Val Maron 
(q. 1350, km 16). 
Il rif. Val Maron è una base ideale per lo sci 
di fondo. Esso è raccordato con Enego da una 
strada tenuta sempre aperta. Ivi si svolge la no-
ta Marcia Bianca di Enego. Sta ai margini orien-
tali della già citata conca di Marcesina; attraver-
sandola tutta (oltre 3 km) ci si immette nel si- 
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In salita verso l'Ortigara (foto N. Canetta) 

• 
a. 

stema di piste, che proviene da Campomulo, con 
varianti diverse verso il M. Ortigara. 
Ai limiti tra lo sci di fondo e lo sci-alpinismo 
è la salita al M. Ortigara (si consigliano gli sci 
da mezzofondo) ('). Vi si può accedere da ovest 
passando per il bivio Italia, come pure da est 
per il rif. Lozze. Conviene pernottare al rif. Val 
Maron o al Moline, sia per poter fare la salita 
di buon mattino, sia per avere fresche informa-
zioni dal custode sulle condizioni della neve e 
sul percorso più tranquillo contro il pericolo 
di valanghe. 
Per ritornare ad Asiago dal rif. Moline si con-
siglia di percorrere la val di Nos con i suoi 12 
chilometri di magnifica pista tutta in leggero 
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continuo declivio che portano fin sulla piana di 
Asiago. 
D'interesse escursionistico è anche la Val Galma-
rara; essa presenta un percorso più impegnativo, 
con qualche pericolo di slavine e difficoltà di 
orientamento nella parte superiore. Alla sua te-
stata troviamo il rif. Tre Fontane e il bivacco 
del bivio Italia, basi d'appoggio per la salita 
alle tre già nominate famose cime. 

CAMILLO ZANCHI 
(Sezione di Milano) 

( 1 ) Con questo nome è ormai consuetudine fra i 
fondisti indicare il fondo escursionistico, effettuato con 
sci più larghi e possibilmente laminati, nonché calzature 
più robuste, sempre però con attacchi da fondo. 



Le nuove frontiere dell'alpinismo 

Due nuove realizzazioni 
in piolet-traction 
GIAN CARLO GRASSI 

Aprile: è ancora inverno al Bianco. Abbiamo 
raggiunto con gli sci la base del canalone sovra-
stato dal gran seracco che sbarra l'accesso diret-
to al Col Maudit. La giornata si sta manifestan-
do irripetibile e inonda di luce le superfici ne-
vose in separazione con gli angoli scuri. Ogni 
presupposto implica la salita, ma Gianni Comino 
ed io, anche se bene intenzionati a compiere la 
scalata, sembriamo inclini ad ascoltare i nostri 
umori sensitivi, piuttosto che il richiamo della 
giornata magnifica. Restiamo in attesa del sole, 
in attesa di qualche cosa che non succede. 
Intanto i pensieri riempiono questi momenti di 
inattività: osservando il seracco si affonda in un 
turbine di irrazionalità che non corrisponde a 
nessun termine di paragone. Un continuo frap-
porsi ed amalgamarsi di sensazioni opposte, ma 
parallele sulla riuscita dell'ascensione; affiorano 
dubbi sulle entità di pericolo della scalata. Men- 

tre aspettando aumenta il calore nella comba 
nevosa dove ci riposiamo, aumentano pure le 
possibilità di constatare la validità della nostra 
teoria, che riguarda la caduta dei seracchi. Tra 
le parentesi strambe delle riflessioni ripenso ai 
fratelli Gugliermina che con Francesco Ravelli 
e Gustavo De Petro nel 1921 volevano già sa-
lire direttamente il canalone, anche se allora il 
seracco era ridotto ad un muro, meno alto e 
meno ripido; certamente i tempi non erano ma-
turi per una realizzazione di questo genere, ma 
l'idea della salita anticipava addirittura i tem-
pi attuali. 
Per un periodo alternato di due mesi abbiamo 
frequentato la zona compiendo salite classiche, 
vie nuove, ma sempre con l'intenzione di osser-
vare i mutamenti e le reazioni del seracco. La 
struttura si modificava continuamente senza crol-
li sostanziali. Un pomeriggio del mese di luglio 
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Nella pagina precedente: 
	

Qui sotto: ai piedi del seracco 
canalone e seracco del Col Maudit 

	
(foto G. C. Grassi) 

(foto G. C. Grassi) 

siamo ai piedi del canalone, un poco dubbiosi 
fra gli immensi blocchi, residuo di un recente 
crollo. E' una giornata caratterizzata da una tem-
peratura media inferiore ai valori estivi. Il serac-
co già in ombra, forti della teoria che abbiamo 
sviluppato, pensiamo di salire con sicurezza al-
meno sino al momento del rigelo serale o nottur-
no, cioè quando il freddo acuto, contrariamente 
a quanto si crede, fa crollare i seracchi, almeno 
quanto il calore eccessivo. Evidentemente il fat-
tore orario in queste situazioni diventa nozione 
vitale. 

IL MOMENTO DELL'AZIONE 
Saliamo slegati nel canalone che dà accesso alla 
base del seracco per rispettare questa nozione. 
La cadenza dei nostri passi è ritmica sui pendii 
che raggiungono i 50 °C. Progressione sostan-
ziale che permette l'avvicinarsi ad un mondo gla-
ciale sempre difficilmente immaginabile quando 
lo si studia dal basso. Affrontando questo ge-
nere di scalate, specie dopo un minuzioso studio 
del percorso e della struttura glaciale, si pensa 
di avere l'esatta percezione della realtà: è in-
vece il momento attivo a risolvere, lunghezza di 
corda dopo lunghezza, lo svolgersi della linea ma-
teriale, rappresentata dalla traccia naturale in-
dicata dal seracco, diversa da come l'avevamo 
supposta. Questo processo implica un accosta-
mento concreto verso la materia sulla quale stia-
mo arrampicando, sempre mutevole, materia ri-
generata, che si attraversa in una dimensione 
temporanea, che annulla il concetto tradizionale 
del paragone, proprio perché, essendo la struttu-
ra sempre differente, i valori del paragone perdo-
no ogni significato, permettendo nelle ripetizioni 
di sviluppare esperienze sostanzialmente diverse, 
come la struttura nella quale ci si troverà ad 
agire. 
Saliamo usando la tecnica piolet-traction, che ci 
permette di non usare chiodi sui rigonfiamenti e 
)5goulottes", movimentati rilievi dell'enorme se-
racco, puntando in direzione di una grotta che 
si apre nel centro della grande arcata glaciale. 
Il ghiaccio scricchiola e risuona in modo preoc- 
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cupante alle sollecitazioni dei nostri attrezzi, evi-
denziando ampie zone cave o vuote. Settanta, ot-
tanta gradi, poche ed aleatorie possibilità di as-
sicurazione. Il seracco con la sua massa sempre 
più schiacciante riflette la luce-ombra del tardo 
pomeriggio, momenti di pensieri, di constatazio-
ni rotti da istanti di tensione, poi la grotta final-
mente, comodi metri quadrati in piano per ri-
posare i piedi affaticati dall'uso dei ramponi. 
Mancano cinquanta metri alla sommità, ma si 
rivelano fortemente strapiombanti. Sarebbe un 
peccato finire a furia di chiodi e staffe, non tan-
to per rispettare un'etica sportiva, quanto per ri-
manere nella naturalità del luogo nel quale 
stiamo agendo. Ricerchiamo una soluzione pe-
netrando all'interno della grotta. Quaranta me-
tri fra le viscere del ghiacciaio, nei meandri fran-
giati da trine di cristallo, scoprendo in fondo ver-
so l'alto una fuga di luce. Ecco la soluzione che 



Sul seracco del Col Maudit (foto G. C. Grassi) 

Gianni aveva prematuramente intuito sino dal-
l'attacco del couloir. Il camino, formato dalla 
parete solida del seracco con quella che invece 
si sta staccando, forma la naturale continuazione 
della scalata. L'inizio strapiomba, Gianni in pio-
let-traction gestisce il suo corpo compiendo gesti 
e movimenti di raro equilibrio, contornando mas-
se nevose soffici e fragili. Sono lunghi momenti 
passati ad escludere l'esterno circostante, in que-
sta ricerca priva di scopi utilitaristici, come è 
d'altronde l'essenza dell'alpinismo. Un'occhiata 
in alto, Gianni sempre più in fuori, c'è poco da 
rassicurarsi. Si susseguono altri momenti di non-
pensiero che mi pongono in uno stato di sensi-
bilità costante, assimilando unificatamente la si-
tuazione circostante, staccato dal miraggio della 
sublimazione estatica falsa e distorta dalla real-
tà, situazione che mi permette di percepire il 
momento della nostra cordata nella sua esatta 

entità. Giunge poi il mio turno per iniziare la 
scalata su questo camino semi-oscuro, dove i 
suoni rimbalzano ovattati. Spaccate, incastro, il 
corpo sempre più attirato dalla forza di gravità 
ed il lungo cunicolo finale, che mi permette ap-
pena di strisciare; emergo nella riscoperta del 
mondo sulla superficie piatta del Col Maudit. 
E' quasi notte, la valle d'Aosta puntinata di lu-
ci mi lascia indifferente; all'opposto, a ovest, un 
ponte di luce al disopra di una distesa di neb-
bia concretezza un momento crepuscolare che pa-
re non avere un termine. Sono gli spazi geome-
trici, creati dall'alternanza delle zone alte chiare 
con la zona bassa buia, a definire la magia di 
questa serata. Una brezza gelida s'intensifica nel 
crepuscolo e si trasforma in potenza costante sul-
la notte. A poco poco scendiamo e spesso ci fer-
miamo a guardare le nostre tracce nella neve, che 
con il vento spariranno parallelamente alle azioni 
compiute in questa giornata, mentre noi saremo 
nuovamente alla conoscenza di altre esperienze. 

UNA TECNICA 
IN ARMONIA CON L'AMBIENTE 
Siamo ritornati al Ghiglione; la breve ora di 
fermata è allietata dalla cordialità dei gestori. 
Il tempo per informarli dei nostri progetti: il 
seracco a sinistra della Poire. Una certa incre-
dulità sulla realizzazione di questa idea ha pieno 
sfogo poco dopo, quando frana per metà il se-
racco del Col Maudit, salito la settimana prima. 
Partiamo ugualmente, fa caldo e si sprofonda 
nella neve. Al Col Moore, Patrice Bodin, una 
guida di Chamonix, ci raggiunge, chiede partico-
lari sulla salita, ci riprende con la cinepresa; ac-
cettiamo l'invito a bere a casa sua prima di spa-
rire verso il circo della Brenva. 
A Gianni piace realizzare le ascensioni su ghiac-
cio con una certa celerità, per non rimanere in-
tossicato da quella sensazione che normalmente 
compare dopo lunghi periodi di permanenza inat-
tiva in parete; infatti poco dopo seduti alla base 
del Pilier d'Angle, progettiamo un'ipotetico ora-
rio che ci aiuta ad entrare nell'ottica della salita 
che dobbiamo compiere. Sono gli istanti più dif- 
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Versante della Brenva del M. Bianco: 
ben visibili il couloir e il seracco a sinistra della Poire 
(foto G. Comino) 

ficili quelli che precedono questo tipo di scalate, 
minacciate da grandissimi pericoli oggettivi. Alle 
ore 9 di sera attacchiamo i 1600 metri di disli-
vello che ci separano dalla vetta del Bianco. Un 
sinuoso canalone punta direttamente alla base 
del grande seracco, aprendo la frontiera verso un 
ambiente di irrealtà incredibile. 
Non è vero che l'ambiente selvaggio sia neces-
sariamente da considerare orrido o repulsivo; so-
lo vivendo la situazione in modo concreto, adat-
tandosi alle regole naturali alle quali troppo 
spesso vogliamo sfuggire, dimenticandoci che es-
se esistono, riusciremo a interpretare l'univer-
salità vitale dell'ambiente attorno a noi. Abbia-
mo intrapreso questa ascensione solamente per 
ricercare l'armonia con i luoghi che stiamo at-
traversando, non certo per dimostrare a noi stes-
si o agli altri il coraggio, la bravura, che in que-
sto,momento non ci appartengono. Neppure vo-
gliamo, aprendo questa via nuova, avere la cer-
tezza di risolvere un problema significativo per 
l'alpinismo. Gli altri ritornando su questa pa-
rete non potranno essere motivati che dalla no-
stra medesima ricerca. 
La luna ha messo a fuoco i risalti informi delle 
pareti; abbiamo raggiunto la radice del seracco 
strapiombante, di proporzioni ciclopiche; scric-
chiola in maniera preoccupante, direttamente è 
insuperabile, mentre il lato sinistro offre una 
lunga «goulotte» di ghiaccio vivo, che probabil-
mente, dà accesso al vertice dell'immenso muro. 
Mentre ci dirigiamo verso questo passaggio na-
turale, poco più in basso il canalone appena per-
corso viene spazzato da un'inumana caduta di 
seracchi, provenienti dalla destra della Poire. As-
sistiamo senza commenti a questo dato di fatto, 
continuando a salire con addosso la strana sen-
sazione di sentirci protetti. 
Ghiaccio colato, movimenti coordinati del pio-
let-traction che permettono un'ascesa rapida, tor-
ri di ghiaccio si riflettono nel fascio emanato dal-
le pile frontali, colate di neve ci investono tra-
scinate dai venti. In alto c'è bufera, ma per il 
momento siamo occupati dalle difficoltà della 
parete. Traversando fra l'ombra proiettata da 

aguzze steli di ghiaccio, perveniamo alla som-
mità del grande seracco. L'idea di avere finito 
con i pericoli oggettivi svanisce poco dopo, quan-
do, risalendo i ripidi pendii di ghiaccio a sini-
stra della Poire, scopriamo in alto una barriera 
gigantesca di seracchi che difende l'accesso al 
M. Bianco di Courmayeur. 
Saliamo conservando la nozione di muoverci con 
rapidità, ma perdendo completamente il senso 
del tempo. E' sempre notte, la bufera non acco-
moda la situazione. Il movimento sempre uguale 
del passo che rampona il ghiaccio rappresenta 
nella sua monotonia essenziale, il simbolo della 
consapevolezza di cosa stiamo realizzando verso 
noi stessi. La concretizzazione di un'esperienza 
naturale di entità mai vissuta in questi valori. 
Dormiamo un'ora in un crepaccio al riparo dal 
vento, inconsciamente, nell'aurora di luce sfu-
mata, semi-accecati dalla tormenta; proseguiamo 

e 
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Sulla vetta del M. Bianco, dopo la via del seracco 
a sinistra della Poire (foto G. C. Grassi) 

legati dalla corda, che in queste situazioni, sem-
plice ed amorfo materiale irrigidito, unisce mol-
to meno che il parallelismo dei nostri cervelli. 
La calotta, la fine del travaglio rappresentato 
dalla vetta, esile cresta di neve frangiata di bri-
na, dove si susseguono senza fermarsi, come ir-
reali fantasmi, le poche figure venute su dalla 
via normale. 
Rimaniamo un mucchio di tempo sulla sommità, 
insensibili alle condizioni ambientali nefaste. Ri-
flessioni; rivedo mentalmente l'allinearsi di que- 

ste due esperienze, due sole, ma talmente com-
plete da farmi credere forse alla conclusione di 
un'esperienza. La linea della vita, lunga sulla 
mano. Gianni mi scuote, scendiamo lungo la 
cresta alla Vallot; nelle piste raccolgo una mo-
sca assiderata, la scaldo nel cavo della mano, 
riprende vitalità, si disperde nella tormenta ver-
so il suo destino. Divalliamo verso l'incontro 
dei nostri destini. 

GIAN CARLO GRASSI 
(guida alpina) 

Col Maudit m 4035 - 1" Salita Couloir SE con supe-
ramento diretto del seracco. 
G. Comino (guida alpina) - G. C. Grassi (guida alpina). 
Il 4.7.1979, in ore 4,30. 

M. Bianco m 4810 - P salita per il seracco a sinistra 
clella Poire, versante Brenva. 
G. Comino (guida alpina) - G. C. Grassi (guida alpina). 
11 10.7.1979, in ore 8. 
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Con ramponi e piccozza in Sicilia 

Alpinismo sull'Etna 
NELLO RUSSO 

Negli hotel di Taormina ai turisti che hanno 
voglia di lasciare per mezza giornata le spiagge 
assolate, viene offerta la prospettiva di una co-
moda escursione sull'Etna, fin sul cratere cen-
trale o quasi, come se si trattasse di fare il giro 
dei monumenti di una qualsiasi città di questo 
mondo. 
Infatti, scioltasi la neve sotto il sole che non 
perdona, da maggio a novembre con comodi pul-
mini fuoristrada, dal versante sud (Nicolosi) o 
dal versante nord (Linguaglossa), gli escursioni-
sti vengono scarrozzati per le più alte pendici. 
«Il più alto vulcano d'Europa» come reclamiz-
zato sulle cartoline illustrate. E a dire il vero 
non sono da disprezzare i suoi 3340 metri. (Vedi 
«Nuovo Atlante geografico - Istituto Geografico 
De Agostini - Novara). 
Sulla sella fra il Cratere Centrale e il Cratere 
di Nord-Est l'accompagnatore-guida tiene per il 
braccio il turista che allunga il collo verso i 
bagliori rossastri della voragine, mentre la gola 
gli brucia per l'odore di zolfo. Poi felice di es-
sere stato sull'Etna, il turista, con un sasso-sou-
venir in tasca, se ne ritorna a quella spiaggia 
che poche ore prima aveva lasciato. 
Se le cose stessero solamente così, su un'enciclo-
pedia dopo la voce «Etna» si dovrebbe leggere 
pressappoco: «Vulcano della Sicilia in attività 
quasi costante di nessun interesse alpinistico». 
Per fortuna però oltre le vie normali — car-
rarecce nel caso nostro — ci sono, come su 
ogni montagna che si rispetti, altre vie sulle 
quali non sono molti quelli che vanno a rom-
persi il collo. Anche in Sicilia ci sono sezioni 
del C.A.I. e gente che in montagna non ci va so-
lo per raccogliere funghi, uccidere l'ormai raro 
volatile o collezionare discese sulle piste servite 
da ragnatele d'impianti di risalita. 
Chi guarda il vulcano dalla costa ionica lo vede 
nel suo aspetto più imponente. La parete est con 
i suoi mille metri di dislivello si erge maestosa 
quasi dal mare e con i pendii ripidi di neve 
ghiacciata in inverno, i picchi di lava nera, i 
costoni tormentati, da dicembre a primavera 
inoltrata ha un aspetto alpino e presenta i suoi 
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problemi a chi voglia affrontarla. 
Fin da bambini, noi che abitiamo sulla costa, 
siamo stati abituati a guardare questa parete con 
ammirazione, con rispetto, direi quasi ad amarla, 
perché per noi è stata da sempre la nostra 
montagna. Così, dopo aver maturato l'idea per 
anni e accarezzato la prospettiva come un sogno, 
dopo aver studiato col binocolo passaggi e ca-
naloni, ci è venuta la voglia di salire per tale 
versante partendo dalla Valle del Bove, per una 
via dove nessun fuoristrada può.andare e sa-
lirvi possibilmente d'inverno o primavera lungo 
i canaloni di neve ghiacciata. Dopo tanti rinvii, 
o per scarso innevamento o per indisposizione, 
finalmente ci siamo riusciti nello scorso mese 
di marzo, che è il periodo migliore per salire 
l'Etna dal versante est. Infatti d'estate, senza 
neve, la salita è impossibile, perché la sabbia fi-
nissima non tiene, essendo i pendii molto ripidi 
e i costoni sono di lava antica incoerente; se 
la neve è fresca tende a slavinare e si spron-
derebbe fino alla cintola. A primavera invece la 
neve è indurita, anzi a tratti ghiacciata e con 
i ramponi il pendìo diventa agibile. 
Alle ore 4 di giovedì 22 marzo 1979, al rifugio 
Sapienza è la sveglia per quattro alpinisti: due 
finanzieri del Soccorso Alpino Guardie di Finan-
za — distaccamento dell'Etna — e due giovani 
delle sezioni del C.A.I. di Linguaglossa e di 
Giarre. Un amico ci accompagna in macchina a 
Pian del Vescovo sullo stradale per Zafferana 
e incomincia la marcia di avvicinamento. 
La giornata si presenta bella. Neve fin dall'ini-
zio, prima a chiazze e poi uniforme e ghiacciata 
dal gelo della notte. Albeggia all'Acqua della 
Rocca. Salita a Serra del Salifizio per neve e 
cespugli di spino santo; sosta, cioccolata calda, 
fotografie. La discesa in valle del Bove offre la 
prima difficoltà, poiché il canalone dei Faggi è 
abbastanza ripido e la neve è gelata. Ci si lega 
e si tirano fuori ramponi e piccozza. Per attra-
versare il vasto Piano del Trifoglietto ci sle-
ghiamo; si tratta di una marcia in continua, ma 
leggera salita di nessuna difficoltà. Così raggiun-
giamo la base di Serra Giannicola Grande e la 
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dell'Asia apparve in questo modo agli occhi degli astronauti della navicella spaziale Apollo IX. 
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Il versante orientale dell'Etna e, 
nella foto in basso, la via di salita, dalla Serra 
del Salifizio. 

marcia di avvicinamento, durata circa due ore 
e mezzo, ha termine. 
Ora siamo ai piedi della nostra parete a q. 1750. 
Ci attendono circa mille metri di dislivello fino 
all'orlo del Piano del Lago, da dove si innalza 
il cratere centrale. Preparativi per la salita; foto 
di prammatica, tè e zucchero. 
Si incomincia a salire per ripido pendio di neve 
granulosa sul fianco di Serra Giannicola Grande; 
la neve è dura e tiene bene, siamo in forma e 
dopo quasi due ore Serra Giannicola è scaval-
cata e ci affacciamo nel grande anfiteatro com-
preso tra le due serre di Giannicola: Grande e 
Piccola. Abbiamo trovato la chiave dell'ascen-
sione perché si vede la via da seguire. Riteniamo 
di essere a metà della salita. Facciamo sosta 
all'interno di un piccolo cratere molto innevato, 
bello come una bomboniera; alle 11 ripartiamo. 
Troviamo tratti con neve frolla e sprofondiamo 

110111 .11P11111 ,11"  

facendo fatica ad avanzare, per cui spesso ci dia-
mo il cambio in testa. Poi il pendio si fa sem-
pre più ripido, la neve è di nuovo dura. Ritenia-
mo la pendenza sui 50 gradi. A circa 2600 m 
incontriamo lastroni ghiacciati e anche se i ram- 
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poni mordono, ogni tanto la piccozza è utile per 
ricavare qualche gradino o una piazzuola di so-
sta. Ora arrampicare è faticoso, non sempre si 
può seguire una linea dritta e tagliamo lunghe 
diagonali. Poi finalmente le roccette del Belve-
dere e siamo fuori, a quota 2760, ai piedi del 
cratere centrale. Sono le 13 passate e ci investe 
il vento di libeccio che soffia impetuoso su Pia-
no del Lago. La solita calorosa stretta di mano 
e giù al rifugio Sapienza lungo le piste di di-
scesa con la voglia di avere un paio di sci. 
Partiti da Pian del Vescovo, scavalcata Serra 

del Salifizio, attraversata gran parte della valle 
del Bove, abbiamo raggiunto la base di Serra 
Giannicola Grande nei pressi dei Monti Cente-
nari. Da questo punto ha avuto inizio la salita 
effettiva del versante est dell'Etna, con circa 
mille metri di dislivello superati in quattro ore. 
Abbiamo fatto una prima? Forse no, forse altri 
hanno percorso la stessa nostra via, però ci resta 
la soddisfazione di avere fatto una scalata alpina 
su una montagna del Sud. 

NELLO RUSSO 
(Sezione di Linguaglossa e di Giarre) 
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Arrampicare in Marocco 

Alto Atlante: 
Palon dell'Aiuoi, parete nord 
ROBERTO IVE 

Sono stato assieme a Franco De Facchinetti in 
Groenlandia nel '73 e nel Kurdistan nel '76. 
Lo ammiro moltissimo per il suo modo di con-
ciliare famiglia, lavoro e voglia di arrampicare. 
Presi singolarmetne questi tre interessi sembrano 
impegnarlo al massimo. Solitamente essi sono 
quasi inconciliabili l'uno con l'altro. Franco riesce 
ad unirli con un sottile legame e questo rende 
la sua personalità estremamente equilibrata, ca-
pace di una vasta gamma di discorsi, disponibile 
a qualsiasi tipo di esperienza. 
Il terzo uomo del «team» è Roberto Giberna. 
Roberto è fisicamente fortissimo, razionale al 
massimo, può dare l'idea del duro. In realtà die-
tro quell'apparenza così monolitica e di un uo-
mo tutto di un pezzo si nasconde forse la figu-
ra di un «lupo solitario», che con la sua razio-
nalità cerca di lenire la propria solitudine. Non 
lo so. Ad ogni modo con tutti i miei difetti e 
le mie pecche ero forse la persona adatta per 
fare da «trait d'union» fra i due amici. 
Così come in un vecchio romanzo di Kerouac 
ci siamo messi sulla strada, noi tre, con la mac-
china carica di materiali e tanta, tanta voglia di 
arrampicare e di vivere. 
Musica, whisky che un saggio amico ci ha dona-
to, ancora musica. Poi è il sole di Gibilterra e 
noi tre seduti sul ponte del traghetto a guardare 
i bianchi gabbiani che si lasciano portare dal 
vento, con un forte e pungente odore di salse-
dine e il leggero ondeggiamento della nave. An-
che noi come i gabbiani ci lasciamo portare, 
nuovamente nomadi, attenti solo a non perdere 
nessuna di queste sensazioni. 
E poi è la rossa parete liscia e strapiombante 
del Palon dell'Aiuoi. 
Il sole volgeva al tramonto e lì sopra quella ros-
sa granitica concava roccia che sale. Abbiamo 
passato 15 giorni a vedere una linea immaginaria 
crescere sempre di più, attraversare diedri, plac-
che, tetti e poi uscire. Nella realtà le ore pas-
sate su di una staffa, attenti alle mosse del com-
pagno, attenti noi stessi a non sbagliare, lunghe 
ore di terrazzino immaginando posizioni di ri-
poso inesistenti, si sono confuse in un tutt'uno. 
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Nella pagina precedente: 
in arrampicata sulla parete nord del Palon dell'Aiuoi. 

In questa pagina: 
la cordata nel diedro iniziale (foto R. lve) 

Ciò che resta è il ricordo delle corde che vanno 
giù dritte nell'aria, il loro numero sempre mag-
giore e quel grande senso di vuoto. O forse, 
come fissata in una narcisistica fotografia, la gran-
de parete rossa con noi tre, piccoli assurdi uma-
ni punti sparsi su di essa. 
Così a tre altezze diverse, con movimenti diver-
si, con pensieri e sensazioni diverse in un solo 
unico finissimo gioco. 
Poi nuovamente la base e quel solito senso di 
vuoto già provato tante altre volte: l'aver fatto 
la via nuova e poi? Attimi di riflessione e di 
dubbio che fortunatamente la stanchezza con-
fonde. 
Scendendo verso il campo base incontriamo un 
pastore che offre delle uova, chiedendo in cam-
bio medicinali. Il suo volto è scavato, indurito, 
una profonda ruga gli incide la fronte. Le sue 
mani sono grandi, robuste, segnate. Sembra che 
millenarie generazioni di pastori si riflettano in 
quel volto e in quelle mani. 
Che ne penserà lui delle nostre esibizioni sul 
verticale Palon? Che senso può avere di fronte 
alla sua dura esistenza quel nostro impegnarsi 
in un modo così totale per fare una salita come 
quella che abbiamo fatto? 
Noi stiamo lì davanti a lui, soddisfatti per la 
nostra effimera conquista, occidentali pellegrini 
esportatori di tecnica alpinistica, esposti però a 
tutti i turbamenti e le riflessioni a cui questo 
modo di andare in montagna ci espone. 
Fortunatamente così come prima le tante ore 
passate in parete si sono confuse ed è rimasto 
soltanto il ricordo delle corde dondolanti nel 
vuoto e la sensazione visiva dell'arrampicata, 
ora questi tristi pensieri si confondono e rima-
ne ben chiara la figura del pastore che se ne va, 
di noi che carichi di materiale scendiamo verso 
valle e di quell'enorme, innumerevole susseguir-
si di colline e montagnozzi che da quest'angolo 
d'Africa, quasi onde del mare, se ne van via lon-
tano, a perdita d'occhio, fatiscente miraggio, ver-
so il cuore del continente. 

ROBERTO IVE 
(Sezione di Trieste - S.A.G.) 

ALTO ATLANTE 
Palon dell'Aiuoi - Parete Nord. P salita. Maggio 1978. 
Roberto Giberna - Roberto Ive - Franco De Facchinetti 
(Sez. Trieste - S.A.G.). 

Risalito il facile zoccolo iniziale, ci si porta al centro 
della parete che si presenta concava e strapiombante. 
Si attacca per un'evidente fessura e ci si porta nel diedro 
sormontato da un rosso strapiombo. Roccia estrema-
mente compatta a placche. Fin qui quaranta metri, 
usati dodici tra chiodi e cunei ed uno spit. La seconda 
lunghezza di trentacinque metri supera lo strapiombo; 
usati 12 chiodi normali e 4 spit. Terza lunghezza, dodici 
metri, porta ad una leggera rugosità su cui è possibile 
fare comoda sosta. Per la terza lunghezza, usati 5 
spit e 2 chiodi. Si sale in diagonale verso sinistra per 17 
metri. Usati 4 spit e 3 chiodi. La quinta lunghezza mira 
alla gialla concavità sotto lo spallone. 32 metri, 16 chiodi 
normali e 6 spit. La sesta lunghezza, di 30 metri, con 8 
chiodi e 7 spit, permette di uscire su placche compattis-
sime e grigie sullo spallone. Sino a qui, 165 metri, tutti 
di arrampicata artificiale con uso, oltre che dei chiodi, 
anche di ganci da usare nei forellini della roccia. Dallo 
spallone una lunghezza facile di 25 metri porta ad un 
terrazzino da cui con 40 metri III-IV e 5 metri V+, 
usati 2 chiodi, si supera l'ultima fascia strapiombante. 
Con altre 3 lunghezze; senza via obbligata, si raggiunge 
la cima. 
Totale ore arrampicata: 49, divise in sette giorni. Gbiodi 
normali 55, spit 27. Più chiodi da terrazzino. Altezza 
330 metri. Lunghezze di corda 11. Lasciati in parete 
tutti i chiodi da terrazzino, ed una ventina di pro-
gressione. 



Tribulaun parete sud: una conquista 
sofferta 
BEPI MAGRIN 

Nebbie nere avvolgono la parete sud del 
Tribulaun, mentre in un fosco pomeriggio, 
stracarichi, saliamo al Rif. Calciati; 
alti nel sentiero interminabile ci soffermiamo 
a scrutare tra le nebbie, ormai grevi di oscurità, 
l'immensa parete sud, poco più su di dove 
siamo: i nostri sogni divengono realtà 
concrete, fatte di diedri, fessure colatoi, placche 
levigate. Vorrei pensare ad episodi lontani, 
ad altre nostre vittorie lucide nella memoria, 
ma oggi ogni senso è teso a sentire qualcosa che 
il grande muro grigio ancora non ci dice. 
Costringiamo lo sguardo a scendere giù, 
oltre le pietraie moreniche e gli interminabili 
pendii erbosi, al paesetto di Fleres, quel punto 
avanzato di una umanità che ci appare di aver 
lasciato. L'amico Paul Eisendle al Rifugio 
Calciati, ci accoglie come fratelli, da tempo sa 
le nostre intenzioni ed ora divide le nostre 
preoccupazioni per le incognite, il maltempo e 
i mille altri problemi che insorgono; ma la corsa 
per il Tribulaun è già iniziata, un'altra cordata 
tedesca aspettava in valle un miglioramento 
atmosferico: l'indomani avremmo attaccato 
in ogni caso. 
Il mattino indugiamo a lungo accanto alla stufa 
del Rifugio, fuori nel grigiore plumbeo 
umidità e vento freddo premono ai muri, 
nevica a tratti, imponiamo tacitamente a noi 
stessi di uscire nonostante la perplessità di Paul 
ed entriamo nella nebbia, per scendere 
il nevaio che ci porterà al punto prescelto 
per l'attacco. 
Un canaletto friabile e placche più buone, ma 
incrostate di neve, ci conducono ancora 
slegati, nonostante il gran carico, alle cenge e 
ai terrazzi ghiaiosi che caratterizzano il tratto 
inferiore della parete e pian piano guadagnamo 
altezza obliquando per cengette da camosci, 
fin verso la base dell'enorme triangolo che 
incombe, i cui enormi strapiombi, nel turbinio 
della neve e tra le nebbie vaganti, sembrano 
ancor più ostili nella loro severità. Trasciniamo 
i nostri carichi nel dedalo delle cenge e delle 

paretine basali, traversando una cascatella 
gelida, poi superiamo, bagnandoci del tutto, un 
canale ingolfato di neve, per raggiungere un 
buon terrazzo ghiaioso sotto le grandi difficoltà 
Qui scopriamo con gioia alcune magnifiche 
grotte, luoghi ideali per un buon bivacco. 
È troppo presto per fermarsi, perciò lasciamo 
nelle grotte buona parte dei materiali, e 
proseguiamo. Vicino si sentono rumori sinistri, 
sibili e schianti provocati da blocchi di ghiaccio 
e pietre che cadono dai colatoi neri 
sovrastanti. 
Attacchiamo la parete vera e propria nel 
suo centro, buon calcare compatto, solidissimo. 
fa quasi rabbia constatare che la parete, un 
così grande e bel triangolo di roccia compatta, 
è ancora vergine. Il cielo torna ostile, venti 
freddi da nord est, ci rotolano addosso nebbie, 
pioggia e neve. Saliamo contro gli elementi 
e le difficoltà crescenti; sono pervaso da un 
senso di sgomento, di freddo profondo e di 
solitudine, persino il compagno che lotta vicino 
mi sembra perduto nel vuoto, mi sorprendo 
a dire a me stesso che è pazzia star su in 
quell'inferno di fatica, di elementi ostili, 
di crudele solitudine, ma impongo a me stesso 
di tacere, so per esperienza e lo sa anche 
il mio compagno, che parlarne equivarrebbe a 
decidere una fuga... con le mani insensibili, 
sulle rocce incrostate di neve, ripetiamo i gesti 
meccanici di sempre... sento di non credere 
nell'intimo a questa vittoria, troppo alto per 
me questo baluardo del cielo, il freddo 
consuma energia e volontà. Prossimi all'oscurità, 
abbandoniamo la ferraglia nel punto più alto, 
in un tratto di traversata (che chiameremo 
«della chiave») che sembra non avere possibilità 
di sbocco... Ed è con sollievo che ci lasciamo 
finalmente andare sulle corde giù verso il 
riparo delle grotte. Lavorare alla costruzione 
del bivacco ci distoglie un poco dalle angosciose 
incognite del domani, ... ma ecco ... un grido ci 
giunge dal basso, lontanissima riconosciamo 
la voce di Paul: «Hellò... alles gut?!?» «Gut ! » 

■ 
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Sulla parete sud del Tribulaun di Fleres: 
l'inizio della traversata «della chiave» 
nella parte centrale della via (foto B. Magrin) 

rispondiamo, ... brillano lampadine tascabili... 
Paul, il buon Paul, è venuto per noi; in due 
parole gettate nella notte fosca ci sono i 
migliori sentimenti dell'animo umano... «No 
Ernesto, non siamo soli sul Tribulaun». 
Mattino: la valle tace, nebbie fuligginose 
vagano ancora, abbiamo nelle ossa l'umidità 
fredda della notte... il silenzio è solenne. 
Inquieti, dopo la notte agitata, ci sforziamo 
di mangiare qualcosa, poi a malincuore 
abbandoniamo la grotta. Una serie di lunghezze 
in arrampicata libera, elegantemente 
impegnativa ed esposta, ci riportano alla 
traversata «della chiave»; lì, nel cuore di una 
grande placca levigata, sembrano esaurirsi le 
possibilità di proseguire... non si passa... dopo 
reiterati tentativi, balena un'idea; 
il pendolo..., una manovra forse irreversibile? 
Su chiodi che giudichiamo sicuri, Ernesto 
pendola a lungo, finché approda ad un pulpito 
aereo, posto sotto i colatoi neri grondanti di 
acqua. Il sole è riapparso e ci scalda, ritiriamo 
le corde del pendolo con un senso di ritrovata 
fiducia in noi stessi, ora decisi a giocare ogni 
carta. Forti difficoltà ci impegnano a lungo nei 
colatoi, sotto cascatelle gelide che spillano dai 
bordi dei tetti, ma saliamo bene, recuperando 
dal vuoto lo zaino più grosso... diedri, fessure, 
camini, soste quasi sempre buone. La giornata 
è splendida, ma volge già a sera; obliquiamo 
verso un intaglio a sinistra del vertice del 
muro triangolare, sentendo che oramai la cima 
è prossima. In un diedro coperto di licheni 
rossi, debbo caricarmi entrambi gli zaini sulle 
spalle, per evitare che quello appeso alla corda 
faccia un pendolo troppo lungo, mi affido a 
un chiodo, che sotto il gran peso cede 
improvvisamente, mollandomi ad oscillare 
nel vuoto ben distante dalla parete. Salgo a 
braccia sulle corde, nonostante i due zaini e 
con sforzi disperati mi riporto al sicuro su un 
terrazzo discreto; i chiodi dell'ancoraggio sono 
smossi ed escono subito. 
Sono le otto di sera, circa due lunghezze ci 

separano ancora dalla vetta; Paul è tornato a 
vederci, lo scorgiamo correre tra i ghiaioni, 
certamente ci ha visti e penserà che bivacchiamo 
sulla vetta. Superiamo velocemente le ultime 
due lunghezze, la cima è nostra: alle 21 
del 23 luglio, due uomini piangono abbracciati 
sulla vetta di un monte dimenticato, soli e più 
vicini al cielo che alla terra. Non bivacchiamo 
quassù su queste rocce intrise di neve e 
sferzate dal vento... la parete ovest ci è 
sconosciuta, sprofonda sotto i nostri piedi 
come un baratro senza fine. Scendiamo creando 
ancoraggi alla luce di cerini, con spezzoni della 
nostra terza corda tagliati a martellate; non 
perdiamo la calma, lavoriamo alacremente, 
controllando tre volte ogni ancoraggio, 17 
corde doppie al buio, poi finalmente tocchiamo 
un nevaio, saltiamo qualche crepaccio restando 
legati, poi rotoliamo nel ghiaione ridendo alla 
luna che spunta. È ancora notte quando si 
apre la porta del Rifugio Calciati: Paul iton 
crede ai suoi occhi. 

BEPI MAGRIN 
(Sezione di Valdagno) 

Parete sud del Tribulaun di Fleres (Alpi Breo-
nie), prima ascensione, 22-23 luglio 1978. 
Ernesto Menardi, Bepi Magrin, Istr. Milit. di 
Alpinismo. 
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La caricatura va in montagna 
ENRICO GIANERI (GEC) 

Fra le numerose manifestazioni che hanno fatto 
cornice alla 27° edizione del Festival di Trento, 
particolare successo di pubblico e di critica 
ha riscosso la Mostra dei caricaturisti 
della montagna, che presentava una ricca scelta 
di vignette, riprese dai giornali d'epoca. 
La Mostra era curata da Enrico Gianeri, 
noto con lo pseudonimo di GEC, 
autore di libri sulla storia della caricatura 
e possessore di un fornitissimo archivio 
sull'argomento. 
Per gentile concessione dello stesso Gianeri 
e del direttore del Festival, 
Piero Zanotto, vi presentiamo una parte 
del materiale oggetto della Mostra, con il testo 
che l'accompagnava, in cui è tracciata 
in modo arguto e spigliato la storia dei rapporti 
fra caricatura e montagna. Ne scaturisce 
un quadro decisamente anticonformista 
e irriverente; ma saper ridere anche di se stessi 
è la base di ogni vero umorismo 
(chi non ricorda «La montagna presa in giro» 
di G. Mazzotti?). 

Fu lo svizzero Orazio Benedetto de Saussure 
(1740-1799), detto l'«Omero degli Alpinisti», ad 
inventare l'alpinismo? 
L'alpinismo moderno, forse, perché le montagne 
c'erano di già e uomini — i pochi che le abi-
tavano — faticavano, sudavano a scalarle. 
De Saussure, arrampicandosi il 3 agosto 1787 
sulla cima del Monte Bianco — dove però si 
erano già arrampicati un anno prima Balmat e 
Paccard, che però non avevano il bernoccolo 
della pubblicità — voltò la pagina del Libro 
dell'Alpinismo. Non si deve però credere che, 
prima di lui, nessuno avesse mai pensato a sca-
lar montagne. Dalla fine del 1700 agli inizi del 
1800, invece. un'infinità di vette furono affronta-
te e conquistate e un'infinità di Giangiacomi 
Rousseau (1712-1778) si estasiarono alle pa-
radisiache visioni di sublimi paesaggi. Dall'alto! 
Naturalmente, organizzato l'alpinismo, comin-
ciarono a spuntare i clubs. Il primo fu l'«Alpine 

Club» inglese, sorto nel 1857, un club pignolo 
in cui ogni aspirante doveva dimostrare in carta 
bollata di aver compiuto tante scalate, tante spe-
dizioni, fatti tanti capitomboli, etc. Sei anni do-
po, il 12 agosto 1863, nasceva ad opera dello 
strizzatore di contribuenti Quintino Sella, il Club 
Alpino Italiano con soci audaci e decisi. Si po-
trebbe dire cocciuti. O la va o la spacca. Sin al-
lora la Caricatura si era interessata assai limita-
tamente alle montagne. Qualche vetta candida 
appariva sì — vista però a distanza — sullo 
sfondo di qualche disegno satirico di cui però 
non era protagonista. I caricaturisti di quei tem-
pi preferivano, con la mentalità dei pigri antichi 
Romani, spingersi tutt'al più — e d'agosto -
in collina. Doveva arrivare in Italia la genera-
zione dei Caricaturisti scarponi — Teja, Virgi-
nio, Camillo, Caronte, etc. — a dare uno scrol-
lone ai lettori. Sveglia!! Quei Caricaturisti che 
Giuseppe Augusto Cesana (1820-1903) battezzò 
argutamente i «Caicaturisti» in quanto il Club 
Alpino era stato battezzato appunto CAI. in 
Francia però, Charlet (Nicolas Toussaint 1792- 
1845), l'amatissimo e vituperatissimo disegnato-
re napoleonico, aveva disegnato, sin dagli inizi 
del secolo, quell'arcisudato soldato Hutinet, pie-
gato sotto il peso di un superzaino, che impreca-
va: «Quando il Padre Eterno fece le montagne, 
certamente non portava lo zaino sulle spalle. Non 
le avrebbe fatte tanto alte!». Charlet è uno dei 
pochi, pochissimi, caricaturisti monumentati. Il 
suo busto si trova in Square Denfert. In quanto 
a Gabriel Naudet (1775-1840) in una sua ta-
vola del 1821, ironizzò sull'«anomania», che era 
la passione di fare delle scalatine a dorso di mu-
lo. Daltronde, a giudicare dalle vignette di quei 
tempi, gli alpinisti erano uomini qualsiasi che 
si arrampicavano sulle montagne in giacchetta e 
con le scarpe da passeggio. Almeno se si presta 
fede a Richard Doyle (1824-1883), il famoso 
creatore del personaggio di «Punch» e della sua 
storica copertina. Nel suo famoso «The Foreign 
Tour of Messrs. Brown, Jones and Robinson», 
del 1854, raffigura i suoi eroi che si lasciano 
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e A lpinate. 

11 I A SI'TTIMANA 

STRADA AL GRAN PARADISO DA VALSAVARANCHE 

Chi cammina con noi se non guadagnerà tutte le indulgenze 
perderà certamente qualche brano dei calzoni. 

Costume indispensabile per scendere di carrozza e 
salire... alla sala da pranzo. 

ANCORA II. NUOVO MINISTERO (Tu) 

L'onorevole Sella non sa-
pendo che depositare nelle 
casse dello Stato, vi met-
terà in custodia le sue 
scarpe per le escursioni 
alpine. 

Ma in compenso promette 
di portare nell'estate i 
tondi italiani ad un'altez-
za fin qui non raggiunta 
mai. 

La Luna 

Almeno quassù in montagna non c'è soggezione nè etichetta! 

Caramba (LUIGI SELLI) 
	

1898, La Luna 
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scivolare, bastoncino alla mano, sul ghiaccio dei 
monti svizzeri. 
Il San Gottardo invece lo scendono in diligenza; 
ma infine si adattano a munirsi di alpenstock 
e di scarponi ma, naturalmente, in «anomania». 
Cioè muli! Gli incidenti negli strettissimi viot-
toli alpini si moltiplicano con spinte, liti, botte. 
In quanto a Gustave Dorè (1832-1883), il famo-
so illustratore di Dante, Tasso, Milton, etc., che 
collaborava allora al «Journal pour Rire», il qua-
le si trasformerà poi, nel 1856, nel famoso «jour-
nal Amusant», intravvide già l'alpinista moder-
no. Si fa per dire. L'alpinista savoiardo cioè in-
fagottato opportunamente. Anche troppo. Un au-
tentico «oplite», sostantivo con cui gli antichi 
Greci designavano i fanti pesantemente armati, 
veri muli da fatica. L'alpinista di Dorè impu-
gnava con la destra un alpenstock a cui erano 
legati un ombrellone e una capace borraccia, pie-
na non certo d'acqua. Con la sinistra un'ampia 
sacca gonfia. Sottobraccio portava un secondo 
ombrello, di ricambio. Sussidiario. Sulle spalle, 
uno zainone e un enorme e pesante paio di scar-
pe chiodate e, sulla cintura, corde e aggeggi vari 
tra cui una cornetta, una specie di Olifante, con 
cui, eventualmente — scongiuri! — avrebbe po-
tuto dare l'allarme, e una bottiglia di salutare 
assenzio. Per rimettersi. Sul capo, uno strambo 
berretto dotato di un'enorme visiera aerodina-
mica. Perché? Mistero! 
E le donne? Alle donne penserà René Prejelan, 
il creatore, su «La Vie Parisienne», le «Sourire» 
etc. della donnina sportiva. Di allora. Una don-
nina alpinista con le gonne sino a terra e nella 
quale tutto lo sport era rappresentato da un 
immenso binocolo a tracolla. Come quella che, 
sull'orlo di un pauroso abisso, si sente dire dal-
l'ispida guida: — Abitualmente è proprio qui 
che le signore che accompagno alle scalate sen-
tono il desiderio di baciarmi!». O l'altra che si 
arrampica arditamente con le gonnelle al vento 
e dice al compagno che la segue: «Arrampicate-
vi in fretta. Qui si gode una vista superba!» -
«Io preferisco la vista che mi godo da qui». Il 

signore pratico di Henriot (Henri Maigrot 1857-
1933) mentre tutti si estasiano alla vista che si 
gode in cima alla montagna, osserva: «D'accor-
do! E' meraviglioso! Però sarebbe una cosa più 
perfetta se quassù ci installassero un bel Ca-
sinò!». Anche le «scalatrici» di Henriot rivelano 
tutta la loro passione sportiva impugnando sem-
plicemente un alpenstock. Eccone una che è crol-
lata esausta su una roccia: «Ti sta bene — la 
rimprovera il marito — Volevi arrivare sulla ci-
ma. Non bisogna avere gli occhi più grandi dei 
piedi». In un delizioso acquerello di Henri 
Somm (Francois Clèment Sommier 1844-1907) 
l'alpinista svenevole dice al compagno: «Il cam-
biamento di tempo che avevate predetto si è 
avverato. Dovete essere molto profondo in me-
teorologia — No. Ho un callo!». Jean Veber 
(1854-1928), lugubre alla sua inconfondibile ma-
niera, disegna un paesaggio di montagna allu-
cinante. Le case appaiono come visi e le finestre 
sono occhiaie vuote. 
Comunque, bene o male, il tipo dell'alpinista 
era stato creato. La donna invece era restia a 
rinunziare sia pure ad un minimo della sua ele-
gante femminilità. Erano tempi, quelli, in cu: 
di funivie, di skilifts non si sognava neppure. 
Poco dopo che De Saussure ebbe scalato il Mon-
te Bianco e lanciato al cielo il suo «Excelsior! 
Allalì!», nasceva a Ginevra Rodolphe Topffer, il 
12 piovoso dell'anno VII che, per risparmiar-
vi calcoli complicati, corrispondeva al 31 gennaio 
1799. Topffer fu il creatore di immortali per-
sonaggi come Jabot, Vieux Bois, il dottor Festus, 
monsieur Crittogamo e monsieur Crépin; ma fu 
soprattutto un appassionato alpinista, come ha 
raccontato, e caricaturato salacemente, nei suoi 
famosi «Voyages en zic zac». In essi narra in mo-
do brillantissimo un'impresa alpinistica del 1832. 
Il caricaturista francese Henri Avelot (1873-
1935), suo ammiratore, gli dedicò alcune tavole 
definendolo «l'inventore del viaggio in comune» 
in quanto organizzava lunghe cordate di scala-
tori. «Ordinariamente — asserisce — si impe-
gnano gli allievi a marciar diritti, invece lui, 

449 



La morale in montagna 

Non c'è luogo ove, come in montagna, il matrimoni() 
abbia così saldi legami e guide così sicure. 

L'Alpiragno. - Dopo l'uomo uccello... l'uomo 
insetto! Grazie a questo apparecchio, un medio-
cre alpinista potrà scalare in qualche minuto 
le più terrificanti vette dell'Himalaya. 

Kotek 
	 1911. Le Péle-Méle 

La guida - 11 signore ■ uol lizrinzirsi un momentino 
godere di questo magnilìeo panorama!! 

\Liriani 	 1924. Man 

September 16, 1939 TI-FE HUMORIST 
	 e 

141-  " 9ii  

La guida dice che preferisce essere pagata adesso, 
zio Egbert. 
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Topffer, li impegna a marciare a zic zac». Infat-
ti Topffer sosteneva che era più prudente che le 
cordate procedessero non in linea retta ma a 
zic zac. Nel 1832, dunque, gli alpinisti a zic zac 
affrontano il Sempione, il Gran San Bernardo, 
l'Oberland, in una cordata rumorosa in cui 
Topffer faceva non soltanto il direttore, ma an-
che l'economo. Piuttosto sordido. C'era con loro 
anche la prima «donna alpinista» che «cammina-
va come noi e in mezzo a noi e divideva la no-
stra buona e cattiva fortuna». Si divertiva enor-
memente, tanto da scatenare lo stupore in coloro 
che vedevano passare quella stramba alpinista. 
Ai piedi del Monte Bianco si imbatterono in un 
montanaro che chiese sbalordito: «Ma che dia-
mine viene a cercare lei ai piedi di queste roc-
ce?». La disinvolta alpinista procedeva a dorso 
di muletto col suo cappellone tutto a fiocchi, fio-
ri, nastri e impugnava persino l'ombrellino per 
ripararsi dal sole. Siamo assai lontani dalle sca-
latrici contemporanee. Il 1" maggio 1848, nacque 
a Milano «Lo Spirito Folletto» il quale non vis-
se, allora, che per 44 numeri. L'anno dopo, sor-
geva la Caricatura Giornalistica Italiana col «Fi-
schietto» a cui seguì il «Pasquino» di Casimiro 
Teja, nel 1856. I piemontesi avevano fama di 
spirito caustico; l'astronomo Joseph Lalande 
(1732-1807) scrisse: «Les habitants de Turin 
ont une partie de la gaité frarmise et ils sont 
plus enjoués que ceux de l'Italie» e, nel 1819 
lady Morgan aggiunse che «sono acutamente spi-
ritosi». Avevano anche fama di alpinisti dai tem-
pi in cui i Taurini contrastarono Annibale con 
tecniche alpinistiche sbalorditive per quei gior-
ni. Inoltre la montagna costituiva la villeggia-
tura naturale per i torinesi che, se non se la 
potevano permettere, pur di salire, si contenta-
vano di arrampicarsi almeno sulla collina. 
La satira subalpina era, in quel momento, im-
pegnata in gran parte dalla politica risorgimen-
tale; tuttavia sin dai suoi primi numeri «Pa-

squino» pubblicò a puntate «Il viaggio in Ita-

lia di Monsieur La Blague» sedicente opera 
di Alexandre Dumas Père (1803-1870), ma che 

era in realtà opera di Brrr (Giuseppe Augusto 
Cesana) ed era salacemente illustrato con vignet-
te di Casimiro Teja. Fu poi raccolto in volume 
e le tavole di Teja apparvero anche su «La ri-
creazione di tutti» di Domenico Ghinassi. Mon-
sieur La Blague dunque «giunto sulla sommi-
tà del Monte Cenisio, si fermò estatico a con-
templare il magnifico spettacolo del Soleil d'Ita-
lie che versava torrenti di luce e oro su ven-
tiquattro milioni circa di italiani i quali, sdraia-
ti supini sull'immensa pianura, si godevano il 
dolce far niente». Era vestito, si potrebbe dire, 
addobbato, come gli alpinisti di allora col ber-
retto dalla mastodontica visiera, alpenstock e una 
botticella a zaino; ma aveva gli abiti forniti di 
solidi chiodi che l'avrebbero dovuto aiutare ad 
issarsi. Teja (1830-1897), considerato il princi-
pe dei caricaturisti italiani del suo tempo, era 
figlio dell'intendente dell'ammiraglio principe di 
Carignano, morto colpito da una carrucola piom-
batagli sulla testa durante una tempesta. Casi-
miro, per scaramanzia, rinunziò alla carriera na-
vale a cui era destinato e si dedicò all'arte. De-
buttò sul «Fischietto», ma poi, in considerazione 
delle sue doti eccezionali di caricaturista, gli fu 
offerto «Pasquino» come sua palestra personale 
Cominciò con lui l'epoca dei Caricaturisti Scar-
poni, caricaturisti sulla scia di Vittorio Emanue-
le e di Quintino Sella. Questi non abbandonava 
gli scarponi chiodati neppure al Parlamento e 
tanto meno al Consiglio dei Ministri. Era an-
che l'epoca dei Circoli, snobisticamente detti 
«Clubs» dall'anglofilo Cavour il quale aveva fon-
dato il Whist. Il Club Alpino nacque il 12 
agosto 1863 per iniziativa dei Tre Moschettieri 
delle Vette, i quali invece erano quattro come 
gli omonimi di Dumas: Quintino Sella, Giovan-
ni Barracco e i fratelli Paolo e Giacinto di Saint 
Robert, tutti insuperabili arrampicatori, i quali 
raggiunsero quel giorno, primi fra gli italiani, la 
vetta del Monviso. Voi, ed io, che avreste fatto? 
Ci saremmo stravaccati per riposarci con un so-
spiro di sollievo; ci saremmo magari slacciati gli 
scarponi e avremmo addentato qualche panino 
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La loro "prima": come l'hanno fatta.... 	...e come la raccontano. 



con salame. Macché! I quattro, invece, si estasia-
rono davanti all'incantevole panorama — se pre-
stiamo fede ai giornali del tempo — e decisero 
di creare il Club Alpino sul modello dell'«Al-
pine Club» londinese. Si sedettero sulla neve e 
gettarono giù un programma. Quintino Sella 
sostenne l'idea di un club in cui si sarebbero ra-
dunati tutti gli appassionati della montagna, un 
club che avrebbe avuto il compito di insegnare 
ad amare le Alpi. Ed eventualmente le altre 
montagne. Alla prima assemblea, tenutasi il 23 
ottobre al castello del Valentino, i quattro era-
no già diventati oltre quaranta. Nulla, se pen-
sate a quanto si siano moltiplicati nel giro di 
poco più di un secolo! Essere iscritti al CAI 
era un segno di distinzione, di raffinatezza, di 
coraggio. Il Club infatti fu subito sintetizzato 
in quelle tre lettere. Si potrebbe asserire che la 
febbre delle scalate si diffuse come un'epidemia. 
«Còi del CAI» — esclamavano le «tote» con 
ammirazione — quelle «tote» che presto si 
iscriveranno anch'esse per veder sorgere il sole 
dalla cima del Bianco. 
Tra quei pionieri fiorirono i Caricaturisti Scar-
poni. In testa vi era naturalmente Casimiro Teja, 
appassionato — oggi si direbbe «tifoso» — sca-
latore di vette e cacciatore di camosci. Non pas-
sava estate senza che Teja non se ne andasse, 
per due o tre mesi, in montagna e non si ar-
rampicasse verso qualche cima. Egli fu il com-
mentatore grafico, l'inviato speciale con matita 
Faber N. 2, arguto, minuzioso, attento del pre-
CAI e del periodo eroico del Club neonato, dei 
congressi e quindi di tutte le celebrazioni. Per 
erudire i neofiti, esaltava il coraggio degli alpi-
nisti inglesi con berrettoni a quadri e si affanna-
va a propagandare però anche la prudenza agli 
sconsigliati, ai temerari, agli smargiassi, i quali, 
con la loro sventatezza, alimentavano le critiche 
menagrame, dura minga, a va nen, dei sedentari 
e pantofolari alpinofobi. Ma sì. C'erano già da 
allora. 
Anche Virginio (Ippolito Virginio 1829-1870) 
che, nella sua qualità di cognato del grande Fran- 

cesco Redenti (1820-1876), il Nestore dei Ca-
ricaturisti subalpini, era diventato la colonna 
caricaturale del «Fischietto». Si rivelò subito un 
appassionato dell'alpinismo e già nell'agosto 
1863 pubblicò la sua prima vignetta CAI in cui 
si vedeva Quintino Sella che, arrampicato sulla 
vetta del Monte Bianco, sbirciava con un enor-
me canocchiale la nascita... del Club Alpino. Un 
radioso sole alpestre. Il terzo fra cotanto senno, 
il terzo arcitifoso di montagne, fu il grande Ca-
millo Marietti (1839-1891) il quale un giorno 
aveva barattato la carta bollata da notaio con la 
molto più economica carta da disegno. Vero è 
che amava pupazzettare anche in margine alla 
carta bollata, tanta era la sua passione per la 
Caricatura. Aveva iniziato a collaborare saltua-
riamente al «Fischietto» ed un malaugurato -
o bene augurato — giorno pubblicò una vignetta 
contro l'arcivescovo di Torino, monsignor Ga-
staldi. Si scatenò il finimondo, esplose una tem-
pesta di proteste tonsurate e si riunì d'urgenza, 
su pressione dall'alto, il consiglio dei notai, il 
quale espulse il socio blasfemo. Camillo allora si 
diede tutto alla Caricatura. Diresse il «Fischiet-
to», fondò «La Luna» e la «Caricatura», colla-
borò allo «Spirito Folletto», etc. Non si dedicò 
però tutto alla Caricatura perché, in parte, in 
gran parte, si dedicò all'alpinismo. Era un fana• 
tico delle escursioni, non mancava mai agli ap-
puntamenti per le gite: ma più che dalle escur-
sioni, veniva attratto dai banchetti che costitui-
vano l'immancabile corollario di ogni scalata. A 
quei tempi, in cui la chimica non si era ancora 
intrufolata in cucina, cibi e vini erano rigorosa-
mente autentici! 
Il CAI progredì vertiginosamente e raggiunse il 
suo massimo sviluppo quando l'avv. Giovanni 
Innocenzo Armandi, cioè Alfesibeo Quattrocchi, 
Presidente del Circolo dei Giornalisti Torinesi -
progenitore della Stampa Subalpina — lanciò 
con piglio da Pietro l'Eremita, la crociata pro 
alpinismo. «Dio lo vuole! Le montagne — egli 
scrisse — sono fatte per essere scalate. E sca-
liamole dunque!» Excelsior — commentò Teja 
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col suo solito intercalare. Organizzò i soci del 
Circolo perché si cimentassero in rischiose gite 
a cui cominciarono a partecipare anche donnine 
intrepide, più o meno mogli dei giornalisti, in 
gonnellino al ginocchio et ultra e stivaletti altis-
simi, eleganti alpenstock con nastri, fiocchi ci-
vettuoli, nonché cappellini con la piuma. Era na-
ta la Moda Sportiva. Però non si trattava di 
trepidare. Si trattava di escursioni più o meno 
addomesticate, prive di reali pericoli e che ser-
vivano tutt'al più per sgranchirsi le gambe e 
per giustificare una solenne mangiata e bevuta! 
Escursioni ricche di buonumore, di allegria, di 
spirito scapigliato. E Armandi, presago, vati-
cinava: «Questo è niente! Avrete da vedere!». 
Incitati da Camillo, i caricaturisti de «La Luna» 
cominciarono a sbizzarrirsi con paginoni di cari-
cature alpinistiche nelle quali, in qualche angolo, 
si poteva scorgere la stremenzita figura dell'oc-
chialuto Alfesibeo Quattrocchi, intento ad arram-
picarsi su qualche montagna a cogliere un edel-
weiss. A dorso di mulo e in abito da sera con 
scarpette di vernice. Era l'epoca degli edelweiss. 
Gli allora giovani, Dalsani (Giorgio Ansaldi 
1844-1922) e Caronte (Arturo Calleri 1850-
1923) furono naturalmente tra i più entusiasti 
del nuovo sport e anzi Dalsani, in uno dei primi 
numeri de «La Luna», pubblicò ancora un avv. 
Armandi con un piumato cappellino a pan di zuc-
chero, un cappellino alla Pinocchio, in equili-
brio sulla cima di un monte, intento a declamar 
versi al sole nascente: «Si dice che sia uno spet-
tacolo impareggiabile e caro all'uomo, questo 
nascere del sole visto dall'alto delle montagne». 
Fu appunto quello spettacolo insolito che, 
esaltato, lanciato, strombazzato, diciamo pure 
reclamizzato dai Caricaturisti fine Ottocento, co-
stituì il più efficace motore di propaganda per 
lo sviluppo dell'alpinismo. Chi non ha visto, al-
meno una volta, sorgere il sole dall'alto di un 
cocuzzolo di montagna veniva squalificato «Chiel 
a l'à nen vist!». Lei non ha visto... In una serie 
di sue variazioni, Camillo ironizzò sui poveri 
montanari, autentici coolies delle Alpi, che por- 

tavano a spalle, entro enormi gerle, gli alpinisti 
«sedentari» i quali si arrampicavano, comoda-
mente «stravaccati» e riparati da tanto di para-
sole, alla scoperta delle vette. E, giustamente, 
si indignava: «Ma ch'a stago a cà!». Che stiano 
a casa... Da allora, è sgocciolato un secolo. 
Oggi Camillo ironizzerebbe, magari con la me-
desima indignazione, forse sulle funivie, che per-
mettono a ciarliere elegantissime e a panzuti 
commendatori di posare davanti a Leiche e Rol-
leiflex su nevose cime senza ave; compiuto la 
minima fatica. E senza disturbare montanari. O 
piuttosto è probabile che il montanaro dei ca-
ricaturisti di ieri sia diventato bigliettario in 
quella medesima funivia. Tutto si evolve... 
Alla fine del secolo apparvero gli sci — che 
allora si chiamavano «ski» — e apparve, non 
meno naturalmente, un'altra generazione di ca-
ricaturisti. Gli sci erano spuntati come edelweiss 
sulla neve verso il 1885 in Svizzera e, l'anno 
dopo, in Turingia. Ci impiegarono dieci o unici 
anni per arrivare in Italia e la vicenda è con-
troversa. Fu Kind o fu Mattia Cereghini ad im-
portarli? Certo, Adolfo Kind è un nome più 
prestigioso. Mattia Cereghini, che li avrebbe in-
trodotti in Lombardia un anno prima da Fribur-
go, era un oscuro veterinario che, vistili usare 
dai contadini di Guglielmo Tell, li trovò prati-
cissimi e se li mise ai piedi. Ruzzolò ma, ciò 
non ostante, nel febbraio 1901 fondò lo Sci 
Club «Trota Fario». E queste vicende spassose 
fornirono il materiale per un, oggi rarissimo, vo-
lume caricaturale dovuto al caricaturista nipote 
Mario Cereghini (1902-1967). In quanto agli Al-
pini, aveva già pensato ad inventarli il generale 
Giuseppe Perrucchetti (1839-1916) nel 1872. 
Dapprima, anch'essi si arrampicarono con zaino 
e impedimenta, ma in un secondo tempo volaro-
no sulla neve con gli sci. A questo punto è 
necessario presentare i caricaturisti alpini e non 
più alpinisti. Il più grande caricaturista italiano 
vivente, Giuseppe Novello (Codogno 1897) pro-
viene dal VI alpini così come Franco Gareli 
(1909-1973) proveniva dalla «Pusteria», Mario 
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— Bel vanto andare in montagna, dove fa fresco. 
a trovare ghiaccio e neve in pieno luglio! Se ne 
trova anche in città! 

Naturgefilhl 

Senso della natura: "t proprio qui fra le mollino, 
che si sente ciò che realmente vuole la natura! 
— "Oh, non cominciare di nuovo, Heiner, con questa 
cosa, te ne prego!" 

Cavallo 

Vellani Marchi (Modena 1895) era un indomito 
alpino e Gian Gaspare Bazzi (1891-1964) era 
un «vecio». 
Praticamente alpinisti, sci, corde, alpenstock, la 
boraccia inventata da Guglielminetti, sedentari 
in funivia e simili, sono ormai diventati sogget-
ti normali di tutta la caricatura. Soprattutto da 
quando i due Carli, Carlin (Carlo Bergoglio 
1895-1959) e Carlo Biscaretti (1878-1959) in-
ventarono la caricatura sportiva. E crearono il 
«Guerino»! Scarponi, bocia, veci apparvero su 
tutte le pagine dei periodici satirici accanto a 
profumate alpiniste e lardosi commendatori. Ven-
nero le guerre. Nel corso della seconda guerra 
mondiale anche gli americani si trasformarono 
in alpinisti e Bill Mauldin (Chicago 1922) im-
mortalò le loro peripezie nelle spassose tavole 
di «Mud, Mules and Mountains». 1944. 
Ma non possiamo dimenticare il delizioso Sami-
vel (Paul Tancred Gayet, Chamonix 1907), ap-
passionato scalatore senza funivie e felice carica-
turista, che ha pubblicato e ci auguriamo pub-
blichi ancora, deliziosi album di avventure mon-
tane... Sinché ci sono monti, ci saranno scalatori, 
diceva l'avv. Quattrocchi... 

ENRICO GIANERI (GEC) 
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Aria d'altri tempi 

Una sera in rifugio 
A. LUIGI VENINI 

Il sentiero, appena sbiancato di neve, 
saliva tortuosamente attraverso scheletri 
di arbusti, intervallati da cespugli sempreverdi 
che una precedente e diversa stagione 
sembrava aver dimenticato. 
Gli uomini camminavano con passo lento 
e regolare, scambiandosi qualche parola 
e sostando brevemente, di tanto in tanto, 
per prendere fiato. 
La giornata era fredda; 
una gelida tramontana faceva turbinare 
i piccoli fiocchi di neve, 
alcuni dei quali si posavano curiosamente 
sulle sopraccigila degli uomini trasformandosi, 
quasi subito, in piccole gocce cristalline. 
All'imbrunire raggiunsero il rifugio. 
Entrarono, accesero il lume a petrolio, 
tolsero lo zaino che appoggiarono in un angolo 
e si scrollarono la neve di dosso. 
Il più anziano dei tre chiese se qualcuno 
avesse freddo e scomparve attraverso una piccola 
porta. Tornò con un fascio di legna sottile 
che appoggiò, quasi con arte, sopra un grosso 
ceppo già sistemato nel caminetto. 
Gli altri due versarono del vino che porsero 
al loro compagno con gesto invitante. 
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Fuori il vento era aumentato di intensità 
e il suo sibilo, ora attenuato ora forte, 
presagiva una bufera. 
Il vecchio si avvicinò a una finestra, 
l'aprì appena, guardò e si ritrasse subito 
richiudendola: 
«Notte da lupi», mormorò, e tornò al caminetto. 
Cercò con mano sicura i fiammiferi 
sopra la cappa; 
prese un pezzo di carta che arrotolò torcendolo, 
quindi lo accese. 
La carta prese a bruciare e l'uomo, 
con gesto tempestivo, la ficcò sotto la legna. 
Si sprigionò del fumo, indi le fiamme: 
dapprima piccole e timide, poi rinfrancate 
e avide, che avvolsero tutto il fascio di legna 
con un allegro crepitio. 
I due compagni si avvicinarono; 
il viso degli uomini fu illuminato da un bagliore 
che proiettava le loro fuggevoli ombre 
sulle rustiche pareti del rifugio. 
Tesero le mani verso quel tepore e sorrisero. 
Il vecchio si allontanò di nuovo; 
i due si tolsero gli indumenti umidi, 
che appoggiarono sulle panchine poste a lato 
del caminetto e si sedettero. 



Il fuoco nel caminetto 
(disegno di A. Luigi Venini) 

Levarono anche gli scarponi; 
il sollievo di mettere i piedi vicino al fuoco 
descrisse sui loro volti un'espressione 
di contentezza. 
Questa volta il vecchio ricomparve con alcuni 
pezzi di legna grossi, di quelli che 
«tengono il fuoco»; 
li appoggiò con delicatezza sul gradino 
del caminetto riprendendone quasi subito due 
o tre per aggiungerli alla legna sottile 
che stava finendo di bruciare. 
Prese le molle e attizzò la legna 
parzialmente bruciata. 
Per un momento il bagliore cessò, si sollevò 
ancora del fumo, poi — nuovamente - 
con maggiore sicurezza e consistenza 
la fiamma vivida e rossastra riprese ad ardere. 
Anche l'uomo prese posto su una sedia, 
accanto ai due e anche lui tolse le scarpe. 
Trascorsero diversi minuti così, in silenzio, 
fissando la fiamma quasi fossero affascinati 
da quelle lingue irrequiete di fuoco 
che sembravano divertirsi ad accarezzare la legna, 
passando sinuosamente fra un pezzo e l'altro, 
per poi divorarla con la loro incandescente 
voracità. 
Ogni tanto uno scoppiettio più forte degli altri 
accompagnava una piccola e repentina scintilla 
che gli uomini, istintivamente, cercavano 
di evitare o toglievano subito dai vestiti 
dove si era adagiata. 
Nelle loro menti i pensieri più diversi 
si rincorrevano accavallandosi fra loro 
in modo confuso; 
i ricordi, stimolati dal piacevole torpore, 
prendevano corpo e sembrava si amalgamassero 
con quelle fiamme, per riapparire davanti ai loro 
occhi con tutta l'intensità e la passione 
del momento in cui erano stati vissuti: 
la gioventù, l'amore, la guerra... 
Tante le cose accadute, molte le delusioni, 
troppe le amarezze e le sconfitte! 
Forse la vita non val la pena di essere vissuta? 
O forse è solo un temporaneo sconforto 
che ha preso il sopravvento su tanti altri episodi, 

che pure hanno procurato indimenticabili 
momenti di gioia? Cos'è la felicità e qual è il 
segreto per possederla? 
Tutto oramai era accaduto 
o forse tutto doveva ancora accadere? 
Anche dei grossi pezzi di legna rimaneva 
ora il tizzone semispento e la brace aveva 
un poco attenuato il prorompente calore 
della fiamma, diffondendolo adesso con gradevole 
intensità, senza faville. 
Il vecchio si scosse, 
respirò profondamente e riprese le molle 
per ridare vita al fuoco. 
Si alzò, raggiunse l'altro locale 
e ne ritornò con un paiolo riempito a metà 
d'acqua. 
Lo appese alla catena del caminetto; 
gettò nell'acqua una manciata di sale 
e ritornò di là per riapparire 
con una ciotola di farina di granoturco. 
Gli amici gli fecero posto; versò lentamente 
la farina nell'acqua bollente rimenando 
accuratamente con il bastone, onde evitare 
che si formassero granelli. 
Poi, man mano che l'intriso si rassodava, 
alternò la rimestatura al mantenimento 
della fiamma sotto il paiolo. 
Il suo rapporto con il fuoco era cambiato: 
sembrava ora improntato a una specie 
di indifferenza che deriva dal pentimento 
inconfessato di chi, in un momento di sconforto, 
si è lasciato andare a confidenze 
con un estraneo. 
La sua attenzione era tutta per la polenta che, 
lentamente, cuoceva sotto le sue abili mani. 
Chiese ai compagni che gli versassero del vino 
e cominciò a parlare con loro, di cose varie, 
senza importanza o interesse particolare. 
Uno degli amici preparò, frugalmente, la tavola. 
Il fuoco, nel caminetto, 
continuava lentamente a bruciare la legna 
rischiarando la fronte rugosa del vecchio... 
Fuori la bufera imperversava, sibilando 
alle finestre. 	 A. LUIGI VENIN1 

(Sezione di Mandello del Lario) 
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A CURA DI FABIO MASCIADRI 

LE NOSTRE RECENSIONI 

Lorenzo Rossi di Montelera 

LA VALLE DI RHEMES 

Collana •Itinerari alpini». Tamari 
Editori in Bologna, 1978, L. 5.500. 
Un angolo stupendo di montagna, 
una valle popolata più da animali 
che da uomini: ecco la Valle di 
Rhémes, nel Parco Nazionale del 
Gran Paradiso, meticolosamente 
descritta in una vivace guida illu-
strata della collana «Itinerari Al-
pini», edita impeccabilmente dai 
Tamari di Bologna. 

La mancata antropizzazione di que-
sta valle affascinante, sovrastata 
dagli strapiombi della Grande 
Rousse, ne ha fatto una sorta di 
isola felice dove è bello trascorre-
re indimenticabili giornate in am-
biente alpino, immersi completa-
mente nella natura e con intorno 
uno scenario da favola suggestiva-
mente costellato di nevi, ghiacci. 
rocce scoscese e prati smeraldini. 
Qui gli animali selvatici sono i 
padroni di casa, ci osservano e si 
degnano di accoglierci: a volte ci 
accettano incondizionatamente e 
allora mostrano lo spettacolo sem-
pre sconvolgente della loro incon-
sueta apparizione: piccoli branchi 
di camosci scattanti e di possenti 
stambecchi, marmotte che fischia-
no moderatamente allarmate, ma 
non corrono a rintanarsi, aquile 
che volano alte nel cielo con le 
ali ditate ben protese, calando poi 
a posarsi sulle rocce in ampi cer-
chi concentrici. 
Lorenzo Rossi di Montelera, nella 
sua bella guida «La Valle di Rhé-
mes• accenna a queste emozioni 
irripetibili, ci fa intuire il fascino 
di una terra alpina pressoché in-
contaminata, ne descrive con invi-
diabile cura ogni aspetto, nonché i 
numerosi itinerari per gli escursio-
nisti e per gli alpinisti (anche 
scialpinisti), che in essa si snoda-
no e che si possono individuare 

sia tramite i sentieri segnati, sia 
a mezzo dei precisi riferimenti lo-
calizzati a monte e a valle della 
Fenétre de Torrent e del Colle 
d'Entrelor. 

A. Vianelli 

Gianni Pieropan 
LA STRADA DELLE GALLERIE 
SUL M. PASUBIO 

Ed. Ghedina, Cortina d'Ampezzo, 
1978, formato 12 x 17, pag. 63, nu-
merose foto in b.n., uno schizzo 
topografico con chiaramente se-
gnato il percorso descritto. 
Breve guida chiara e ben fatta di 
uno strabiliante itinerario di guer-
ra che porta, percorrendo 50 gal-
lerie e naturalmente tratti allo sco-
perto. attraverso il Pasubio con un 
dislivello di circa 930 m in ore 
2,45. Il ritorno si può fare percor-
rendo all'inverso le gallerie o at-
traverso due diversi itinerari escur-
sionistici (ore 1,45). La gita pro-
posta è affascinante e alla por-
tata di ogni buon camminatore. 

F.M. 

Achille Gadler 

GUIDA ALPINISTICA 
ED ESCURSIONISTICA 
DEL TRENTINO 

Ed. Panorama, Trento 1978, for-
mato 12 x 17, pag. 329, numerose 
foto in b.n., allegata una carta al-
pinistica a colori, L. 12.000. 

Guida escursionistica e alpinistica 
dell'intero Trentino edita col pa-
trocinio della SAT. Descrive, oltre 
alle ascensioni classiche di media 
difficoltà, una vasta scelta di iti-
nerari per l'alpinista medio e 
l'escursionista allenato. 
Interessante e... di moda la descri-
zione di ben trenta vie attrezzate. 
Tutti i rifugi e bivacchi del Tren-
tino sono elencati con cenni alle 
ascensioni e alle traversate prin-
cipali che si dipartono da essi. 
Molte fotografie in b.n. completa-
no l'opera. L'allegata carta alpini- 

stica del Trentino al 1:200.000 re-
ca segnati tutti i rifugi descritti 
nel testo con i relativi nominati-
vi e le zone corrispondenti ai ca-
pitoli. Sul retro una normale car-
ta stradale. 
Nel complesso un'opera utile so-
prattutto per la vasta e interessan-
te zona descritta. 
Evidentemente la guida non può 
sostituire, per l'alpinista, le Guide 
Monti d'Italia, assai più specializ-
zate, ma può ben2 integrarla. 

F. Masciadri 

Massimo Pini 

MONTAGNA VISSUTA 

Armando Dadò Editore Locarno 
(C.H.) 1978, con introduzione di 
Walter Bonatti e G. Tonella, for-
mato 17 x 24, pag. 131, buone fo-
tografie in bianco e nero. 

Racconti di episodi umani ed al-
pinistici vissuti sulle montagne del 
Ticino e sulle Alpi Occidentali. 

Soc. Storica Valtellinese 
(sez. Villa Ouadrio Sondrio) 

INVENTARIO DEI TOPONIMI 
VALTELLINESI 
E VALCHIAVENNASCHI 

Territorio comunale di Valfurva 
(n. 11) a cura di Elio Bertolina e 
Mario Testorelli. Edizione 1978, 
pag. 109, formato 16,5 x 23,5. 

C.A.I. Sezione Torino 

PANORAMA DELLE ALPI 

Dalla Vedetta del museo naziona-
le della montagna al Monte dei 
Cappuccini. 

Dopo brevi dati storici di Gianni 
Valenza sul museo della montagna 
del C.A.I. si presenta lo schizzo 
di Renato Chabod sul panorama 
delle Alpi che si può godere dal 
Monte dei Cappuccini. 
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Virgilio Carnisio 

VALSESIA DEL SILENZIO 

Ed. Il laboratorio dell'immagine, 
1978, cm. 22x22, 86 foto in b.n., 
L. 15.000. 

In questi giorni ho avuto occasio-
ne di vedere due film — uno ita-
liano, l'altro russo — che ricon-
ducono in modo mirabile lo spet-
tatore alla vita di tempi duri, ma 
esemplari, a tempi passati; si usa 
dire... superati! 

La terza occasione di fare un tuf-
fo così generoso in sentimenti i i-
generanti, me l'ha data il volume 
di immagini fotografiche di Virgi-
lio Carnisio. 

Queste immagini sono veramente 
pregnanti e non hanno bisogno di 
commenti. La presentazione di En-
w Barbano e il testo di Pier Pao-
lo Graziani, sono sufficienti nella 
loro brevità ad introdurre i! let-
tore in questo particolare mondo 
della Va! Sesia, richiamante tempi 
dai quali l'uomo d'oggi sembra ri-
fuggire anche col pensiero. Ma è 
poi vero che l'uomo nel suo inti-
mo non aspira a qualche cosa di 
meno dilaniante della illogica vi-
ta odierna, se desidera ritrova-
re e godere di queste visioni del 
passato? 
Carnisio ce ne dà l'ennesima pro-
va: l'uomo cerca qualcosa che non 
trova più fuori di sé, poiché non 
si sente più compreso dal mondo 
in cui vive. Carnisio ci dà confer-
ma dei valori spirituali che noi 
possiamo ritrovare in quel mondo 
dal quale sfuggiamo e le sue fo-
tografie sono espressione della 
semplice solidarietà umana di quei 
valligiani attaccati alla propria ter-
ra d'origine. 
Lo sfogliare questo libro — ma-
linconica testimonianza di quanto 
rimane dell'ambiente valsesiano -
porta una ventata di pace, di se-
rena contemplazione della vita cui 
si sottoponevano i valligiani, mi-
ranti a conseguire un loro ideale. 
Carnisio esalta nelle sue foto le 

fatiche e tutto ciò che nobilita 
quegli uomini: forti, temprati nel 
carattere e quindi calmi, pazienti, 
capaci di affrontare ogni vicissitu-
dine. Tutto questo l'autore espri-
me attraverso le sue immagini e 
lo fa percepire a coloro che hanno 
ancora la sensibilità per intende-
re, a coloro che ancora sanno ri-
flettere sugli eventi umani. Non si 
vuole con ciò auspicare un ritor-
no ai primordi della vita ma, pur 
vivendo nel mondo di oggi, saper 
comprendere, saper ancora emo 
zionarsi alla vista di un sasso, di 
un ceppo, di un tronco, di una 
casera, di un baitello, di un viso 
provato, che hanno dietro di sé 
tutta una storia; sentire che non 
siamo automi transistorizzati. 
Tutto questo Carnisio lo ha sa-
puto trasporre nelle sue fotografie 
e starà solo al lettore di intender-
ne il messaggio. Chi pratica la 
montagna con amore, queste cose 
le sente vivamente. Quindi l'esse-
re in possesso di tale espressivo 
volume fotografico sarà di valido 
aiuto nel ritrovare se stessi an-
dando per monti; nel sentirsi uno 
con l'universo di cui oggi l'uomo 
va dimenticando di far parte. Que-
sto è l'insegnamento che Carnisio 
ci trasmette con le sue fotografie, 
prendendo semplicemente lo spun-
to dalla particolarità naturale della 
Val Sesia. 

A. Rancati 

Gianni Tamiozzo 

LA STORIA DELLO STAMBECCO 

Prima edizione 1978, Ed. G. Ta-
miozzo Oglianico Canavese (To), 
formato 20 x 27, numerosi disegni 
e fotografie dell'autore in bianco 
e nero e a colori, L. 10.600. 

Magnifico libro su uno dei più 
grandi animali delle Alpi, lo stam-
becco e su tutto il mondo alpino 
che gli ruota intorno. Il testo, 
scritto con rara sensibilità e amo- 

re, da un ex-guardaparco del Gran 
Paradiso, è autentica poesia. 
Le fotografie, tutte interessanti, 
raggiungono spesso valori altis-
simi. 
Il volume, molto curato e ben 
stampato, sarà gradito a tutti gli 
amanti della natura alpina, ma in 
particolar modo è adatto alle nuo-
ve leve dell'alpinismo giovanile. 

F. Masciadri 

Antonio d'Achiardi 

MINERALOGIA DELLA TOSCANA 

Arnaldo Forni Editore - Bologna, 
1976. (Due volumi form. 21 x 15,5 
cm, rilegati, di 271 pag. e 400 pag., 
L. 25.000). 

Si tratta della ristampa anastatica 
dell'edizione curata nel 1872 e 
1873 dalla Tipografia Nistri di Pisa 
P tutt'oggi molto ricercata, per cui 
l'Editore Forni, con la sua iniziati-
va, ha reso un grosso servizio a 
chi si interessa di mineralogia a 
tutti i livelli. 
Degna di nota la cura con cui è 
stata approntata l'edizione, cosa 
che si rileva dalla freschezza del-
la stampa, dai caratteri e le illu-
strazioni chiari e dalla scelta del-
la carta, particolarmente indicata; 
del resto la Casa editrice ha una 
consolidata esperienza in fatto di 
ristampe anastatiche. 
Il contenuto interessa il lettore 
sotto due aspetti, quello minera-
logico e quello storico. 
Comunque il libro è avanti tutto 
la minuziosa illustrazione delle 
specie minerali che nel 1870 era-
no conosciute in Toscana; ma non 
si creda che questa parte sia una 
«lista», essa è piuttosto una rac-
colta di dati fisici sui minerali e, 
a differenza di quanto accadeva 
nelle relazioni scientifiche di quei 
tempi, il d'Achiardi descrive mol-
to accuratamente i luoghi di ritro-
vamento. 
Da queste pagine il mineralogista 
non potrà che trarre preziosi spun- 
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ti e •cacce• ad obiettivi dimen-
ticati da tempo e che potrebbero 
essere fonte di nuove sorprese. 
Per aiutare in questa opera vi è 
alla fine un riepilogo in cui sono 
elencate tutte le località, provin-
cia per provincia, ed i minerali 
che vi si rinvengono. Importanti 
anche gli altri indici: dei luoghi e 
dei minerali, assente invece la bi-
bliografia che il d'Achiardi doveva 
pubblicare in appendice e che in-
vece non venne mai stampata. 
Per concludere dunque il libro è 
una mirabile sintesi delle cono-
scenze sulla mineralogia della To-
scana al 1873. Purtroppo da allora 
sono passati più di cento anni e la 
realtà è molto diversa. Se un pic-
colo punto deve essere fatto è 
quello che in generale viene rivol-
to alle riedizioni anastatiche e 
cioè che dovrebbero contenere 
una presentazione più o meno lun-
ga per illustrare i cambiamenti 
pratici ed anche filosofici della 
materia in tanto tempo. 

C. Casoli  

Settimana speleologica catanese 
e Seminario sulle grotte laviche -
Atti 

Catania, 24-30 agosto 1975. C.A.I., 
Sez. dell'Etna, 264 pagg. 

Solitamente le grotte si sviluppa-
no nei massicci calcarei, ma non 
sono esclusive di queste rocce. 
Esistono anche grotte che si for-
mano nei terreni vulcanici duran-
te il raffreddametno della lava, 
con un meccanismo completamen-
te diverso da quello, più noto, 
delle grotte calcaree. 
In Italia, sull'Etna, esistono e so-
no catalogate circa 400 grotte con 
uno sviluppo planimetrico che va 
da pochi metri fino a qualche cen-
tinaio. E poiché in Italia l'Etna è 
il vulcano più importante per 
estensione, quota della bocca ef-
fusiva e soprattutto per intensità 
e frequenza dellle eruzioni, ne 
consegue che nell'ambito della 
speleologia europea le grotte vul- 

caniche costituiscono un patrimo-
nio soprattutto italiano. 
Ecco perché nel 1975 il gruppo 
grotte del C.A.I. di Catania, in 
collaborazione col Comitato Scie.- 
tifico del C.A.I. e della Società 
Speleologica Italiana, ha organizza 
to questa riunione scientifica, che 
ha richiamato numerosi speleologi 
e vulcanologi italiani e stranieri, 
e alla quale anche l'Unione Inter-
nazionale di Speleologia ha voluto 
dare la propria egida. Nello studio 
delle grotte vulcaniche infatti, gli 
studiosi e gli appassionati di grot-
te e di vulcani trovano il loro 
punto d'incontro. 
Questi Atti, usciti purtroppo in ri-
tardo per difficoltà economiche, 
comprendono 12 lavori originali, in 
lingua italiana e inglese e costi-
tuiranno certo per molti anni un 
riferimento essenziale per chi stu-
dia questo genere di fenomeni na-
turali. 

C. Balbiano d'Aradengo 

LE ANDE 

di Mario Fantin (Ediz. C.A.I.) 

È già in vendita questo nuovo vo-
lume; formato 21 x 29. Sovracco-
perta a colori, 250 pagine con 69 
foto inedite ed atlante orografico 
con 53 tavole in tre colori. Parla 
di geologia, di fauna, di flora, di 
etnografia (popoli andini), esplo-
razione, alpinismo ed archeologia 
d'alta montagna (sacrifici degli In-
cas al Sole). Elenchi con circa 3000 
prime ascensioni di montagne an-
dine (in ordine alfabetico) facili-
tano la consultazione. Indispensa-
bile in ogni biblioteca extraeuro-
pea. Chiederlo alla Sede Legale 
del C.A.I. (U. Foscolo 3, Milano) 
o nelle 600 Succursali di vendita 
del Touring Club Italiano. 

ai Nel precedente avviso erano stati 
indicati per errore prezzi diversi, 
di cui pertanto non bisogna tener 
conto. 

NEW ZEALAND ALPINE JOURNAL 
1978 

Vol. 31, pag. 144, 19 x 25. 
È la rassegna dell'attività degli al-
pinisti neo-zelandesi nel 1978. 

Inizia con un articolo sugli svilup-
pi dell'arrampicata estrema in Nuo-
va Zelanda, a cui segue l'elenco 
delle nuove ascensioni (1977-78) 
nei diversi gruppi montuosi. 
Numerosi articoli illustrano poi la 
attività alpinistica sia nelle isole 
che negli altri continenti. 
Nella parte finale dell'annuario 
vengono rievocate figure e attivi-
tà rappresentative dell'alpinismo 
neo-zelandese. 
E' un libro riccamente illustrato, 
che può essere senz'altro interes-
sante per chi volesse far cono-
scenza con montagne non molto 
dissimili da quelle dei più elevati 
gruppi alpini. 

L. Gaetani 

Prezzo ai Soci C.A.I., L. 20.000; 
non soci L. 25.000. 
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A CURA DI FRANCESCO FRAMARIN 

Concluso in Carnia un corso 
di educazione naturalistica 
promosso dal Club Alpino 
della regione Friuli V. G. 
per una più efficace difesa 
ambientale 

E' notizia recente: un grande fiu-
me italiano non solo è morente, 
ma è in grado di trasmettere esso 
stesso la morte. Non ci riguarda 
diranno alcuni — è lontano. Vici-
na, invece, la rabbia silvestre che 
sinora ha limitato le sue vittime 
ad animali della zona montana; ma 
le denunce si ripetono, l'area in-
teressata si allarga. Un domani, 
molto prossimo, arriverà alla zo-
na pedemontana e alla pianura. 
Vi sono problemi analoghi sul tap-
peto; appaiono meno immediati, 
ma non perciò sono senza impor-
tanza. Riguardano la protezione 
della natura alpina e sono stati 
oggetto di particolare attenzione 
nel primo corso di educazione na-
turalistica promosso dal C.A.I. del-
la nostra regione, tenutosi pres-
so la Baita Torino, alla sella del 
Pura di Ampezzo (1415 m) nelle 
Alpi Carniche. 
Vi hanno partecipato appassionati 
delle sezioni di Cividale, Gemona, 
Gorizia, Pordenone, Tolmezzo, Trie-
ste (Sezione Alpi Giulie e XXX Ot-
tobre) e Udine. I 18 frequentanti 
(e paganti in proprio) si sono sot-
toposti ad una volontaria discipli-
na, con lo specifico scopo di pre-
pararsi adeguatamente ad •agire 
sul piano locale, collaborando con 
il rappresentante sezionale della 
commissione per la protezione del-
la natura alpina del C.A.I., in vista 
di una più efficace e capillare azio-
ne nel settore della difesa am-
bientale•. 
II corso, preparato con cura da 
Gigi Medeot e guidato da una 
équipe di tutto rispetto (Pier Luigi 
Bortoli di Tolmezzo, Paolo De 
Franceschi di Verona, Luigi Me-
deot di Gorizia, Ezio Migotto di 
Pordenone, Franco Musi di Udine, 
Franco Perco e Livio Poldini di 

Trieste e da Gualtiero Simonetti 
di Cividale), ha ottenuto un tale 
successo da ritenere che si siano 
gettate le basi per una maggiore 
attività futura nell'ambito trivene-
to. 
I convenuti si sono trovati unani-
memente d'accordo sulla necessità 
che il C.A.I. prenda immediatamen-
te contatto con la giunta regiona-
le, con la commissione consilia-
re permanente e con l'assessore 
competente, per sollecitare l'ap-
provazione delle modifiche della 
legge regionale n. 44 del 1972 (pro-
tezione della flora spontanea) e 
per sottolineare la massima urgen-
za di un provvedimento legislativo 
che detti norme per la tutela di 
alcune specie della fauna inferio-
re e che disciplini la raccolta dei 
funghi e dei prodotti del sotto-
bosco. 
Altra preoccupazione: la ventilata 
soppressione o limitazione degli 
addetti al servizio di rilevamento 
dati relativi alle precipitazioni at-
mosferiche. Per scongiurare tale 
pericolo il C.A.I. è disponibile a 
garantire il servizio con personale 
volontario. 
Durante lo svolgimento del corso 
hanno visitato la Baita Torino il 
prof. Pietro Piussi, dell'Università 
di Firenze (facoltà forestale) e va-
ri presidenti di sezione. 

Libero Martinis 
(Sezione di Tolmezzo) 

Spett.le 
U.N.E.S.C.O. 
Commissione Nazionale 
Italiana 
Piazza Firenze, 27 
00186 ROMA 

La Commissione Centrale del 
C.A.I. per la Protezione della Na-
tura Alpina rileva con vivissima 
preoccupazione che il Commissa-
riato Francese dell'Energia ha de-
liberato di conferire alla CO.GE. 
MA. (società alle sue dipendenze) 

la ricerca e la coltivazione con 
miniere a cielo aperto di giaci-
menti di minerali uraniferi nell'al-
to bacino della Var, intorno al 
Monte Giraud e nell'area circo-
stante la Cime du Diable nell'alto 
bacino del Roya, dove si trovano 
le incisioni rupestri della Valle 
delle Meraviglie. 
La Commissione invita codesta 
Organizzazione a considerare con 
particolare attenzione l'importan-
za eccezionale per la cultura mon-
diale delle incisioni rupestri della 
Valle delle Meraviglie come testi-
monianza unica ed insostituibile 
del popolamento umano preistori-
co in Europa e a valutare il dan-
no irreparabile che sarebbe pro-
vocato dalla distruzione di tale 
patrimonio paletnologico, distru-
zione che nessuna esigenza eco-
nomico-tecnica attuale, del resto 
ovviabile nell'ambito della ricerca 
e dello studio di fonti energetiche 
alternative, potrebbe in nessun ca-
so motivare e giustificare. 
La Commissione, mentre protesta 
fermamente contro l'ennesimo ten-
tativo di subordinare la tutela dei 
valori culturali con cui si configu-
ra e si identifica la stessa dignità 
umana, a miopi e contingenti valu-
tazioni di gretti interessi economi-
ci, chiede formalmente a codesta 
Organizzazione d'intervenire con 
tutte le energie e l'autorità che i 
Paesi del mondo intero le hanno 
conferito, attribuendole anche il 
preciso compito di tutelare il pa-
trimonio culturale comune a tutte 
le genti, affinché sia definitivamen-
te e incondizionatamente vietata 
ogni iniziativa presente e futura 
che possa alterare o modificare 
le condizioni attuali della Valle 
delle Meraviglie e dei territori cir-
costanti, in particolare di quelli 
interessati dalla presenza di re-
perti paletnologici. 
Questa Commissione attende con 
fiducia precise assicurazioni da 
parte dell'U.N.E.S.C.O. 

Il Presidente 
(prof. Cesare Saibene) 
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RICORDIAMO 

PRIMO BONASSON 

E' inutile ricordare le tue salite, 
le •prime» che hai realizzato in 
tanti anni di alpinismo attivo: sa-
rebbe un lungo elenco di cime, 
date e gradi, che sicuramente non 
ti farebbe piacere, soprattutto co-
noscendo la tua indole schiva, re-
stia a discutere di queste imprese, 
anche con gli amici più intimi. 
E' inutile anche parlare di te co-
me guida alpina. Tutti gli amici, 
e ne avevi tanti, conoscevano le 
tue doti di arrampicatore natura-
le, il •fiuto• a scoprire il pas-
saggio buono, il coraggio e la 
prudenza che in ogni occasione, 
anche nelle più difficili, hai sem-
pre dimostrato. 
Salivi sui monti non certo per da-
re sfoggio di queste qualità, ma 
solo per un piacere interiore e 
più che altro per aiutare e consi-
gliare il meno capace. Come quan-
do, in alcune domeniche, durante 
l'anno, rinunciavi a qualche ascen-
sione importante pur di accompa- 

gnare sui monti qualche scolare-
sca: ed eri contento di spiegare, 
di parlare, di camminare con que-
sti bimbi, ai quali comunicavi tut-
to il tuo amore per la montagna. 
Eri una guida moderna, come giu-
stamente diceva l'amico Valsesia. 
Moderna non solo perché eri sem-
pre aggiornato sulle tecniche più 
sofisticate, ma in quanto avevi una 
cultura profonda, completa e non 
ti trovavi a disagio con nessuno, 
nemmeno con certi «professori» 
che venivano dalla città. 
Mi sembra più conveniente par-
lare di te come di un uomo giu-
sto, soprattutto buono nel senso 
più ampio della parola. 
L'anno passato, quando l'uragano 
sconvolse la valle, perdesti ore 
di lavoro pur di soccorrere i vil-
leggianti e i residenti. Incuran-
te della fatica (eri reduce da una 
degenza in ospedale) ti impegnasti 
in un oscuro lavoro per rimettere 
in sesto quel poco che c'era da 
salvare. Come al solito, sempre 
pronto a dare una mano, senza 
chiede.re nulla in cambio. 
La tua sorte, decisa da una pie-
tra, che lassù sulla Pioda ti ha tra-
scinato nel vuoto, ci ha lasciati 
tutti sgomenti e quella pietra sarà 
un peso d'angoscia che porteremo 
sempre con noi. 

G. Franco Francese 

Primo Bonasson, nato a Varzo il 
25.1.1941, guida alpina, maestro di 
sci e vice presidente della Sezione 
di Vigezzo, è perito 1'1.7.79 sulla 
cresta Ovest della Pioda di Crana 
travolto da un masso. 
Lascia la moglie Valeria e le fi-
glie Federica e Vittoria. 

ERNESTO LOMASTI 

In giugno è caduto, arrampicando, 
Ernesto Lomasti. 
Aveva appena terminato il 94" Cor-
so Allievi Ufficiali alla Scuola Mi-
litare Alpina di Aosta dove, pre-
cedendolo di alcuni mesi, lo co-
nobbi, ma lo avevo già sentito 
nominare, riguardo alla prima ri-
petizione solitaria del «diedro Coz-
zolino» al Piccolo Mangart di Co-
ritenza, nelle Alpi. Giulie: e non 
restai meravigliato quando mi mo-
strò la foto di una parete adia-
cente al Mangart, su cui aprì, da 
solo, una nuova via di estrema 
difficoltà. 
Però non voglio ricordarlo per ciò 
che ha fatto in montagna, ma so-
lamente per quello che era e cioè 
un individuo onesto con se stesso 
e maggiormente con gli altri; sin-
cero come la roccia su cui ab-
biamo sempre appoggiato le mani, 
sapendo ciò che, a volte, sri ri-
schiava. 
Non ti biasimo per quello che 
mettevi in gioco arrampicando sle-
gato; ma maledico la tua sfortu-
na e la pietra che inesorabilmen-
te ti ha tradito. 
Non tento di scrivere i tuoi e i 
miei sentimenti passati e tutte le 
emozioni di chi ti ha conosciuto: 
sarebbe come limitarli. 
Ernesto, ti ritroverò su ogni cima 
solitaria, guadagnata con fatica, 
o girando per una valle selvaggia 
e sappi che stringerò anche per 
te, con maggiore volontà, quella 
cara roccia bianca, su cui ognuno 
di noi traccia le parole degli atti-
mi migliori della propria esisten-
za. 
Tu, mio caro amico, te ne sei an-
dato mentre «scrivevi» una di que-
ste parole: ed è mio e nostro 
impegno continuare ciò che stavi 
facendo: solo così ti riavrò vicino 
e solo in questo modo vivrai per 
sempre in quello che faremo sul-
le nostre splendide montagne. 

Mauro Vanzini 
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COMUNICATI 

Il Consiglio Centrale, considerati 
gli aumenti del costo delle mate-
rie prime (carta) già accertati per 
il 1980, ha deliberato nella riunio-
ne del 6 ottobre u.s. di variare 
i prezzi degli abbonamenti e dei 
fascicoli sciolti della «Rivista del 
Club Alpino Italiano», come segue: 
— abbonamenti soci ordinari an-
nuali (oltre l'abbonamento di dirit-
to), ordinari vitalizi, C.A.A.I., A.G. 
Ai., sezioni, sottosezioni e rifugi: 
L. 3.500; 
— soci aggregati e soci giovani: 
L. 3.000; 
— supplemento per spedizione in 
abbonamento postale all'estero: 
L. 1.500: 
— non soci Italia: L. 10.000; non 
soci estero: L. 12.000; 
— fascicoli sciolti: soci L. 700, 
non soci L. 2.000 (più le spese 
di spedizione postale); 
— cambi di indirizzo: L. 500. 
Abbonamenti e cambi indirizzo so-
ci esclusivamente tramite le se-
zioni di appartenenza. 

Campi alpinistici 
Internazionali in U.R.S.S. 
1980 

La federazione alpinistica russa ha 
comunicato i programmi per i 
Campi Caucaso '80 e Pamir '80 
ai quali già da due anni parteci-
pano delegazioni italiane. 

Caucasus '80: 
Soggiorno in Russia di 24 giorni 
con partenza da Milano il 12 ago-
sto e ritorno il 4 settembre. Cam-
po base in albergo. Possibilità di 
effettuare attività escursionistica 
ed alpinistica (scalata dell'Elbrus 
e trekking in Svanezia). Nel pro-
gramma è incluso un soggiorno a 
Mosca e un giro turistico a Tbilisi 
attraverso la strada militare geor-
giana. Costo approssimativo (le- 

gato alle variazioni del dollaro e 
all'aumento delle tariffe aeree) 
L. 950.000. 

Pamir '80: 
Soggiorno in Russia di 31 giorni 
con partenza da Milano tra il 7 
e 1'11 luglio e ritorno tra il 6 e 
il 10 agosto. Campo base in ten-
dopoli. Possibilità di scalare il Pic 
Lenina (7134 m) e altre vette di 
5000 e 6000 m. I posti sono limi-
tati e riservati ad alpinisti che 
hanno già acquisito esperienze in 
scalate d'alta quota. Con un extra 
di 300 dollari verrà organizzato un 
giro turistico di 5 giorni in Sibe-
ria al lago Baikal. Costo approssi-
mativo: L. 1.350.000. 
Per ulteriori informazioni scrivere 
a Giancarlo Corbellini, via A. Wildt 
n. 18, 20131 Milano (telefono 02/ 
28.54.463) tenendo presente che 
entro il mese di marzo occorre 
inviare alle autorità russe l'elenco 
completo dei partecipanti e che le 
prenotazioni aeree vanno effettua-
te con largo anticipo per la con-
comitanza delle Olimpiadi. 

CORPO NAZIONALE 
SOCCORSO ALPINO 

XIII Corso nazionale per tecnici 
di soccorso alpino 
Dall'8 al 15 luglio 1979 ha avuto luogo 
al rifugio Monzino. nel Gruppo del Monte 
Bianco, il 13° Corso nazionale per tecnici 
di soccorso alpino con la partecipazione 
di 30 allievi provenienti dalle Delegazioni 
dell'arco alpino e dell'Appennino Centrale, 
compreso un finanziere. 
Il corso, al quale ha presenziato il diret-
tore del Corpo Bruno Toniolo, è stato di-
retto dalla guida alpina Franco Garda coa-
diuvato da tre guide in qualità di istrut-
tori: Sacchin. Cosson e Colli. 
Iniziato con un tempo assai favorevole, 
il corso ha avuto quest'anno la possibilità 
di avere la collaborazione degli elicotteri 
della Scuola Militare Alpina di Aosta, che 
con equipaggi altamente specializzati per 
operare in alta quota, hanno sbarcato, in 
fasi successive, tutti gli allievi in vetta 
all'Aiguille Croux e sulla parete ovest 
dell'Aiguille Noire. Lo stesso comandante 
della Scuola Militare Alpina gen. Bene-
detto Rocca ha voluto visitare il corso, 
rendendosi conto delle elevate prestazio-
ni raggiunte dai piloti e dai soccorritori 

a terra nelle manovre per i salvataggi in 
parete. 
Tutti gli allievi hanno potuto cosi fami-
liarizzarsi con le delicate manovre di ca-
lata e di ricupero dall'elicottero. effettua-
te anche nei pressi del rifugio, con le-
zioni teoriche da parte dell'equipaggio 4 
degli istruttori sul comportamento più ra 
zionale da tenere in queste operazioni. 
Esercitazioni pratiche si sono svolte su 
ghiacciai del Freney e del Brouillard per 
quanto riguardava i ricuperi in crepaccio 
con particolari attrezzature. mentre le ma-
novre di salvataggio in roccia, sia con 
mezzi improvvisati che con la barella Ma-
riner, sono state effettuate sulla via Ratti-
Vitale della parete ovest dell'Aiguille 
Noire e la via Ottoz dell'Aiguille Croux 
Delicate operazioni di ricupero dal basso. 
simulando diverse difficoltà sul terrenc 
sono state eseguite lavorando con due 
argani e l'impiego di cavi metallici. 
Una giornata di forzata permanenza in ri-
fugio, causa il maltempo, è stata impiega-
ta per la presentazione agli allievi e per 
l'esame dei tecnici. di prototipi di nuove 
attrezzature. riscontrandone pregi e difet-
ti, nonché suggerimenti per più razionali 
modifiche. 
Sono state esaminate la barella Civière, 
usata dagli speleologi per il ricupero in 
grotta e una barella pieghevole in pla-
stica radiotrasparente nel tipo Danielli. 
rigida nel senso della lunghezza e fles-
sibile nel senso della larghezza, il cui 
impiego può essere valido per determi-
nate condizioni di trasporto su terreno 
non impegnativo e a breve percorso. Per 
questa barella si è riscontrata la man-
canza di un fissaggio all'inguine della per-
sona ferita e l'opportunità di sostituire i 
fori ai lati con delle fessure. per effet-
tuare una legatura più comoda con della 
fettuccia anziché con dei cordini. 
Altra barella presa in esame è stata la 
Combato, ideata per molteplici impieghi: 
trasporto a spalla. ricupero in parete e 
dall'elicottero, e con appositi tenditori ap-
plicata anche agli sci per il trasporto 
su neve. La barella è stata ritenuta ab-
bastanza valida; i tecnici hanno suggerito 
alcune variazioni al fine di adagiarvi il 
ferito in posizione di semiflessione. Det-
ta barella ha il vantaggio di essere co-
struita in un unico pezzo, ripiegabile a 
metà su due cerniere e trasportabile con 
un bastino da una sola persona. 
La barella leggera Cassin, già conosciuta. 
sottoposta all'esame, ha dato adito, sia 
ai tecnici che agli allievi. di riscontrarvi 
alcune carenze, fra le quali la poca sta-
bilità per l'uso su terreno altamente ac-
cidentato. 
La barella francese Piguillem è stata pre-
sentata come l'unica adatta per il ricu-
pero dall'elicottero Alouette; però. in ca-
si di necessità, può venir usata anche 
per altri impieghi. Non ha peraltro le 
caratteristiche positive della Mariner. 
Infine un istruttore ha illustrato l'uso del 
discensore-ricuperatore Job che accoppiato 
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con il freno di sicurezza Look può essere 
impiegato sia per la discesa a corda dop-
pia o singola, sia per il ricupero o la ca-
sata del compagno di cordata. 
Per la parte teorica, il direttore del corso 
Franco Garda ha illustrato le nuove tec-
niche, sia degli ancoraggi. sia il sistema 
di trasporto delle corde in operazioni di 
soccorso. 
H direttore Toniolo ha fatto conoscere agli 
allievi l'organizzazione del Soccorso Al-
pino, dando vita ad una animata discus-
sione nella quale gli allievi stessi hanno 
espresso le proprie idee in merito. 
H prof. Luciano Luria ha tenuto lezioni 
mediche su argomenti riguardanti le va-
de situazioni nelle quali possono trovarsi 
I soccorritori di fronte ai feriti da salvare. 
Un fattore importante emerso da questo 
corso, è la partecipazione per la massima 
parte di giovanissimi elementi alpinisti-
camente preparati e un riconoscimento 
della sua validità è stata anche la visita 
di un gruppo di allievi del corso militare 
del G.H.M. di Chamonix. 

DALLA STAMPA 
ESTERA 

DER BERGSTEIGER No. 8 
Agosto 1979 

Alla domanda del mese sul tema: 
•Che ruolo rivestono al giorno 
d'oggi le spedizioni?» rispondono 
parecchi esperti, fra cui Reinhold 
Messner e il dr. Herrligkoffer. In 
sostanza il loro parere abbastanza 
unanime è che la parola •spedi-
zione» è ormai superata (etimolo-
gicamente significa infatti «esplo-
razione di una regione sconosciu-
ta»). Piuttosto la si dovrebbe in-
terpretare come un'attività che è 
insieme godimento della scalata 
in sé, distensione e vacanza. Al-
tro punto che non si potrebbe mai 
sottolineare abbastanza: mai ef-
fettuare campagne alpinistiche sul-
le montagne del Terzo mondo in 
stile neo-colonialistico, bensì cer-
care di inserirsi nella vita sociale 
del Paese visitato. 

L'intervista in questo numero del 
Bergsteiger è con Ueli Sommer, 
capo delle guide di Grindelwald e 
durante l'inverno anche del servi-
zio anti-valanghe e del corpo di 

soccorso alla Kleine Scheidegg. 
Parlando degli incidenti che soven-
te accadono nell'Oberland Berne-
se. spesso dovuti a inesperienza 
o ad equipaggiamento carente, 
Sommer precisa che la maggior 
parte dei salvataggi viene attual-
mente effettuata a mezzo elicot-
tero e consiglia vivamente a chi 
pratica l'alta montagna di farsi so-
stenitore del Corpo svizzero di 
soccorso aereo. Con un modesto 
contributo di 20 Frs. all'anno si ha 
diritto, in caso di bisogno, al re-
cupero gratuito con l'elicottero. 
Circa il problema capanne e pos-
sibilità di pernottamenti nella re-
gione (in attesa del nuovo alber-
go al Jungfraujoch), si informa che 
nel 1978 l'Associazione guide di 
Grindelwald ha eretto un rifugio 
al Colle del Mònch (120 posti, cu-
stodito in primavera ed estate), 
raggiungibile in 3/4 d'ora dal Jung-
fraujoch. 

ALPINISMUS No. 7 
Luglio 1979 
Da «Alpinismus private 
Gli Inglesi Brian Hall, Alan Rouse 
e Rab Carrington, che nel 1978 
hanno scalato in stile alpino (sen-
za portatori d'alta quota) lo Jan-
nu, si propongono insieme con 
Doug Scott una nuova meta am-
biziosa: percorso completo della 
cresta ovest dell'Everest, parten-
do dal Lho La (6006 m) e superan-
do la spalla occidentale (7205 m). 
In totale, una lunghezza di 6,1 km. 
Nella rubrica •Riviste alpinistiche 
internazionali» viene presentato il 
contenuto di •Iwa to Yuki» n. 68, 
di •Montain ■ n. 66, della •Rivi-
sta della Montagna» n. 34 e di 
•Montagne et Alpinisme» n. 115. 
Da rilevare, in Iwa to Yuki, una 
critica sullo stile di spedizio-
ne di molti gruppi giapponesi (nel 
1978, 13 morti in Nepal e nel 
Karakorum), nonché l'articolo •Hi-
malaya e deserti» che descrive 
un'operazione di rimboschimento 
nella catena di Siwalik in India; 

e, in Mountain, la storia alpinisti-
ca del Lhotse, ad opera di G. O. 
e Norman Dyhrenfurth. 

Notizie 
La Radio Bavarese, 3" programma, 
fornisce ora (il servizio è iniziato 
il 1° maggio 1979) un dettagliato 
bollettino meteorologico per gli 
alpinisti, che viene trasmesso ogni 
giorno alle ore 7, 12 e 18. 

La via è di nuovo libera per ascen-
sioni all'Aconcagua„ essendosi nor-
malizzate le relazioni fra Cile ed 
Argentina, in dicembre e gennaio 
scorsi pericolosamente tese a cau-
sa di un vecchio problema di 
confine. 

Una idillica oasi di silenzio e quie-
te è ancora da considerare la Val-
le di Campo, a sud del Passo del 
Bernina, dove sono ancora possi-
bili ascensioni solitarie, come la 
traversata del Corno di Campo 
(3232 m), qui descritta, senza, do-
ver affrontare code ai passaggi 
chiave o combattere per un po-
sto tranquillo in un rifugio so-
vraffollato. 

Pamir: un Eldorado per gli alpi-
nisti, che ogni anno vi affluiscono 
sempre più numerosi sia dall'Unio-
ne Sovietica, sia dal resto del 
mondo. L'articolo di G. Richter ce 
lo descrive in modo efficace dai 
vari punti di vista: orografico, geo-
logico, archeologico, esplorativo 
ed alpinistico. 

Il ritratto del mese è dedicato ai 
Dimai di Cortina d'Ampezzo: 3 
generazioni di guide. Sono rievo-
cate le figure e le imprese di An-
tonio Dimai (grande compagno di 
Alberto I del Belgio) e dei figli 
Angelo e Giuseppe, conquistatori 
— con Comici — della parete 
nord della Cima Grande di Lavare-
do. L'Autore K. Lukan racconta con 
molto humour le •scappatelle» al-
pinistiche della figlia di Antonio, 
Giuditta e della figlia di quest'ul-
tima, Ada, entrambe avventurate-
si (a 28 anni di distanza) sulla 
parete sud della Punta Fiames, per 
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ripercorrervi la via ardita traccia-
ta nel lontano 1901 dal loro rispet-
tivo padre e nonno. 

Progetto di un tunnel nel massic-
cio del Dachstein (Austria), per 
rendere accessibili a chiunque, 
sciatore o escursionista, le regio-
ni glaciali altrimenti di difficile 
approccio: un piano avversato dal-
le guide locali e dal Club Alpino 
Austriaco, in quanto distruggereb-
be il fascino di zone ancora in-
contaminate. C'è da augurarsi che 
il buon senso prevalga sulla irre-
sponsabilità di pochi sprovveduti. 

DA ALPINISMUS No. 8 

Agosto 1979 

Zanskar, terreno di conquiste 
himalayane per il futuro 
Interessante, dettagliato articolo 
di Silvia Metzeltin, che con otti-
me fotografie espone le possibi- 

lità che questa regione (fatta co-
noscere agli Italiani dalla spedi-
zione del conte Calciati nel 1913, 
coronata dalla conquista del Kun) 
può offrire anche a mini-spedizioni 
(1-2 persone). I seimila vergini e 
ancora senza nome non si conta-
no ed il loro aspetto, nonché l'am-
biente selvaggio che li circonda. 
sono più che un pressante invito 
a visitarli. 
Un esauriente saggio sulla carto-
grafia himalayana, con suddivisione 
dell'immensa catena in 45 gruppi 
ed elenco degli ottomila e sette-
mila nonché dei relativi salitori, 
è dovuto alla meritoria opera di 
Toni Hiebeler. Si tratta di un pro-
mettente anticipo sul libro «Hi-
malaya e Karakorum• che uscirà 
nell'agosto del 1980 presso l'Edi-
tore Silva di Zurigo. 
Nel «Ritratto del mese- viene pre-
sentato questa volta un francese: 
Yannick Seigneur, nato nel 1941 a 

Parigi. Può vantare una carriera 
alpinistica impressionante: parete 
nord del Huarascan (6768 m), pri-
ma ascensione al Makalu (8481 m) 
per il pilastro occidentale, prima 
traversata invernale completa del-
la cresta di Peuterey, prima sali-
ta del Taboche (6542 m - Khumbu 
Himal) per la parete sud-est, con-
quista del Gasherbrum II (8035 m) 
superando per la prima volta il 
pilastro sud, ascensione al Broad 
Peak (8047 m) in stile alpino, pri-
ma invernale alla nord della Pun-
ta VVhymper delle Grandes Jo-
rasses lungo una direttissima a 
sinistra della via Bonatti-Vaucher. 
Ma l'elenco potrebbe continuare 
per parecchie pagine. Attualmente 
Y. Seigneur eseroita la professio-
ne di guida e istruttore di guide 
a Chamonix, dove è conosciuto 
e stimato da tutti. 

Dalla nostra corrispondente 
Irene Affentranger 
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CORBELLINI G.: Alta via nel Caucaso: la 
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DE MARTIN R.: Bilancio di un Congres-

so: Palermo a un anno di distan-
za [7-8], 260. 

DESTO A.: I giapponesi sul K2 [1-2], 24. 
DI FEDERICO G.: Riflessioni di un giova-

ne sull'alpinismo [9-10], 358. 
DIONIS1 G.: Yantauri [3-4], 97. 
FERRUCCI F.: L'agente giurato addetto al- 

la protezione della natura [5-6], 209. 
FLOREANCIGH R. e RAGNI F.: Alta viaodel- 

l'Adamello [3-4]. 114. 
FORNELLI L.: Il Gruppo Gura-Mulinet-

Martellot [7-8], 270. 
FRATTINI S.: La flora alpina nella sua 

evouzione [3-4], 110. 
GIANERI E. (GEC): La caricatura va in 

montagna [11-121, 447. 
GIANOLI P.: Festival di Trento, un mo-

mento di cultura [7-8], 288. 
GNUDI M. e Gt ALco G.: Con gli sci nel 

gruppo del Monte Bianco [3-4], 101. 
GRASSI G. C.: Due nuove realizzazioni in 

piolet-traction [11-12], 435. 
GUALCO G.: Cento anni che non fanno 

un centenario [1-2], 15. 
GUALCO G. e GNUDI M.: Con gli sci nel 

gruppo del Monte Bianco [3-4], 101. 
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Mount McKinley [5-6], 175. 
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MAGRIN B.: Tribulaun parete sud: una 
conquista sofferta [11-12], 445. 
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MORO R.: M. Api da sud: una via nuova, 
un'esperienza umana [9.10], 341. 
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PIEROPAN G.: «La Montanara» ha com- 
piuto cinquant'anni [5-6], 204. 
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[1-2], 48. 

QUARANTA A. e LURIA L.: Venticinque an-
ni di attività del Corpo Nazionale di 
Soccorso Alpino [11-12], 415. 

RAGNI F. e FLOREANCIGH R.: Alta via del-
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Rossi G.: Sulla storiogralia dell'alpini-
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440. 

SACCANI A.: Un ruolo attuale per il Club 
Alpino [9-10], 335. 

SACCHI P.: Tredenus [9-10], 346. 
SEZIONE DI FOSSANO: Sci-alpinismo nelle 

Alpi Marittime [1-2], 18. 
SPAGNOLLI G.: Relazione del Presidente 

Generale all'Assemblea dei Delegati 
[7-8], 253. 

TANIIOZZO G.: Un simpatico abitatore 
dell'alta montagna: il culbianco [5-6], 
207. 

VANNUCCI L.: Il passaggio della Tambu-
ra [1-2], 51. 

VECCHIETTI E.: Un'esperienza comuni- 
taria nella Valle di Cogne [9-10], 374. 

VENINI A. L.: Una sera in rifugio [11- 
12], 456. 

VETTORI E.: Un «sasso» fortunato e una 
«via» di venti metri [9-10], 379. 

VILLAGGIO P.: La resistenza effettiva del- 
la corda sotto strappo [5-6], 199. 

Z\\1PIERI D.: Sui ghiacciai e sui vulca- 
ni dell'Islanda [7-8], 283. 

ZINCHI C.: Altopiano di Asiago, para-
diso dei fondisti [11-12], 428. 

ZUNINO F.: Siamo noi «les montagnards» 
[1-2], 43. 

* Un giorno di Papa Luciani nella vita 
del C.A.I. [3-4], 108. 

* Principi di comportamento in monta-
gna [3-4], 127. 

* Premio biennale «Antonio Berti» [3-4], 
129. 
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glì effetti [5-6], 211. 

ILLUSTRAZIONI 
DI COPERTINA 
1-2: Effetto di tormenta (foto W. To-

gno). 
3-4: Doronicum clusii (foto S. Frattini). 
5-6: Alba sull'Aiguille des Glaciers e 

sul ghiacciaio de la Lex Bianche (foto 
G. Gualco). 

7-8: Parete N del Monte Disgrazia (fo-
to G. Buscaini). 

9-10: In arrampicata a EI Capitan, nel-
la Yosemite Valley (foto F. Perlotto). 

11-12: Lungo la pista (foto G. Gualco). 

ILLUSTRAZIONI NEL TESTO 
a) fotografie e riproduzioni 
Becco Alto d'Ischiator, Cime d'Ischia- 

tor e Cima del Corborant, 19. 
Salendo al rifugio Migliorero, 20. 
Verso il Passo di Laroussa, 22. 
Cima del Corborant, 23. 
K2 dalla base del Broad Peak, 25. 
Trasporto dei rotoli di corda, 26. 

Compagnoni alla Cresta Abruzzi, 27. 
Corda fissa alla Cresta Abruzzi, 27. 
Superamento di un seracco sulla pare- 

te Nord della Roccia Viva, 29. 
Parete Nord della Roccia Viva, 31. 
Arrivo al tramonto sulla vetta della Do- 

four, 32. 	 • 
Vedretta del Ventina, 35. 
Si:ridanti, Cime di Marzel e Cima Nera, 

38. 
Cresta ovest del Similaun, 40. 
Palla Bianca e Punta di 1/allunga, 40. 
Bacino dell'alto Hintereis-Ferner, 41. 
Palla Bianca e Cime di Barbadorso, 41. 

Due momenti di vita all'alpeggio, 43. 
11 Ghiacciaio del Pizzo Scalino nel 1929, 

45. 
Il Ghiacciaio del Pizzo Scalino nel 1977, 

47. 
Il Pesco Falcone, 48. 
Aspetto carsico della Maiella Alta, 49. 
Uno dei canyon della Maiella, 49. 
Faggio della Tambura. 51. 
Aiguille de Talèfre, 59. 
Pizzo Badile, 59. 
Cima O di Lavaredo, 61. 
Half Dome nella Yosemite Valley, 61. 
Salcantay, 62. 
Yerupaja Star, 62. 
Cerro Yantaury, 97. 
Un passaggio sulla bastionata, 98. 
Cresta sud, nei pressi della vetta, 98. 
In discesa sul Glacier de Talèfre, 101. 

Sul Glaciers des Courtes, 103. 
Verso il M. Mallet, 103. 
Col des Grandes Jorasses. Calotte de 

Rochefort e Morii Mallet, 105. 
Ranunculus glacialis, 110. 
Saxifraga flondenta, 112. 
Linaria tonzigi, 112. 
Rhododendron ferrugineurn, 113. 
Rlododendron Itirsitturn, 113. 
Gentiana froehliclri, 113. 
Panorama dal Passo Dernal verso Passo 

di Campo e Carè Alto, 114. 
Posa di un paletto con frecce direzio- 

nali, 118. 
Rifugio G. Rosa con il Cornone di Blu- 

'none, 119. 
Rifugio Prudenzini con la testata della 

Val Salarno, 119. 
Rifugio Tonolini con la Cima delle Gra- 

nate, 119. 
Rifugio Garibaldi con il Lago di Vene- 

rocolo, 119. 

Antro del Corchia, 123. 
Discesa mediante il «discensore», 123. 
Grotta di Villasmundo, il ramo attivo 

e la galleria «fossile», 125. 
Prima Torre del Sella, 134. 
Cima Pradidali, 134. 
Creta di Pricot, 135. 
Forca di Vandul, 136. 
Tours des Jorasses, 137. 
Laliderer Spitze, 137. 
Jannu, 137. 
Vetta del l'umori, 138. 
Monte Api, 139. 
Case prefabbricate assegnate a famiglie 

friulane, 144. 

Mount McKinley, 175. 
La cordata giapponese, 176. 
Il primo bivacco, 177. 
Sulla cresta sotto la Punta San Matteo, 

179. 
Salendo alla Cima Dosegù, 181. 
Colle Vioz, Punta Taviela e Punta Peio, 

182. 
Punta Cadivi, 182. 
Palon della Mare, M. Vioz e Pizzo Tre- 

sero, 183.  

Mestia, principale centrctrelella Svane-
zia, 184. 

Il ghiacciaio verso i'' 	Pass, 185. 
Il villaggio di Maser. 
La «torre delle donne» di Mestia, 187. ' 
Due momenti dei lavori alla nuova Ca- 

panna Margherita, 188. 

La regina Margherita in visita alla ca- 
panna nell'agosto 1893, 189. 

Un elicottero deposita materiale presso 
la Punta Gnifetti, 190. 

Operai al lavoro nel «più alto cantiere 
d'Europa», 191. . 

Mietitura a Vens di St. Nicolas, 192. 
Val dei Ratti, a Frasnedo, 193. 
Fienagione a Eternod, 194. 
Trasporto dei prodotti dell'alpeggio, 

195. 
I «pica preda» della Valcanionica, 197. 
Scalatore nelle Pale di San Martino, ?.03. 
La Val de Mesdì, 204. 
Il culbianco, 207. 
M. Blanc clit Tacul, 215. 
Pointe Lachenal, 215. 
Grandes Jorasses, 216. 
Cima Mittelruck, 217. 
Cima Meridionale di Tredenus, 218. 
Gemello Settentr. di Trederuts, 218. 
Tribulaun di Fléres, 218. 
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cia, 219. 
Quarta Torre del Sella, 219. 
Cima Grande della Scala, 220. 
Il Presidente Generale al Congresso di 

Palermo. 260. 
14. Disgrazia, 263. 
La cresta Rasica-Torrone, 265. 
Pizzo Nord Ovest dei Gemelli e Pizzo 

Cengalo, 267. 
Pizzo Badile, 267. 
Pizzo Torrone Orientale, 268. 
Pizzo Cengalo, 268. 
Cima di Castello, 269. 
Punta di .Mezzenile, 270. 
Il bivacco M. Rivero, 273. 
La parete sud est della Punta Corrà, 

279. 
Punta Martellot, Dent d'Ecot, Puma di 

Groscavallo, Punta di Mezzenile, Uja 
della Gura e Punta Corrà, 280. 

Tra i ghiacciai Myrdallsjokull e Eya- 
fiallajokull, 279. 

La lingua della Skaftafellsjokull, 286. 
Una veduta dello Skeidararsandur, 287. 
Immagini da film del Festival di Tren- 

to (9 ill.), 288, 289, 292, 293, 294. 
Abisso Fighiera, 295. 
M. Bianco versante della Brenva, 302. 
Weissmies, 302. 
Piccolo Mangart di Coritenza. 303. 
Duri II, 304. 
Salcantay, 305. 
Fitz Roy, 305. 
Sass Maor e Cima della Iladomta, 337. 
Vita della gente di montagna, 340. 
Monte Api, cresta finale, 341. 
Ragazze garwhali, 343. 
Monte Api, 343. 
Oltre il campo I, 344. 
Un tratto dell'ascensione, 345. 
Veduta panoramica dei monti di Trede- 

rens, 346. 
Cima Settentrionale e Ago di Tredenus. 

353. 
Gemelli di Tredenus e Corno delle Pi- 

le, 354. 
Corno delle Pile e Cima Meridionale, 

357. 
Yosemite Valley, Middle Cathedral Rock, 

359. 
Il villaggio di Cantino Inferiore, 363. 
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Ing. Roberto Palin 
Servizio Pubblicità 

del CLUB ALPINO ITALIANO 
Via Vico, 9 - 10128 TORINO 

Tel. (011) 596042-502271 

Le due pubblicazioni del CLUB 
ALPINO ITALIANO: «Lo Scar-
pone» (quindicinale) e «La Ri-
vista» (bimestrale) svolgono da 
numerosi anni un ruolo importan-
te e ben definito nel settore del-
l'informazione raggiungendo com-
plessivamente, ad uscita, oltre 
500.000 lettori ovvero l'universo 
delle persone che si rivolgono al-
la montagna per sempre meglio 
conoscerla ed amarla. I messaggi 
pubblicitari in esse contenuti, 
espressione di informazione e di 
libertà, trovano un felice abbina-
mento di immagine e di mercato 
per ogni utente che voglia inserir-
si con un discorso chiaro in que-
sta meravigliosa realtà. 
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.Casella,' circolare con volte a cupola, 
364. 

Vistosa manifestazione carsica, 365. 
«Menhir» presso il lago Ratavolaira, 366. 
Cima delle Masche e Cima delle Sali- 

ne, 367. 
Percorso in discesa verso Camino, 367. 
Stella alpina e Parnassius apollo, 368. 
Alcune Erebie alpine, 371. 
Alcune Zigenidi e Ninfalidi alpine, 371. 
Casolari di Lillaz, presso Cogne, 375. 
M. Cucco, grotta l'Infernaccio, 376. 
M. Cucco, la Cattedrale, 378. 
Monte Procinto, 379. 
Sasso di Campo, 384. 
Torre Sprit, 385. 
Pala del Rifugio, 385. 
Rifugio •Sette Selle» nella Valle dei Mb-

cheni, 391. 
Due fasi del ricupero di un infortunato, 

415. 
Ricupero di un infortunato in parete 

e da un crepaccio, 416. 
Calata di soccorritori dall'elicottero, 417. 
Sirwoltensattel e Galenhorn, 419. 
Wasenhorn, Hiibschhorn e Breithorn, 

422. 
Salendo al Biishorn, 423. 
Il Blishorn dalla strafia del Sempione, 

424. 
Punta del Rebbio (o Bortelhorn), 425. 
Curva in piegamento, 426. 
In marcia di avvicinamento al M. Vere-

na, 430. 
In salita verso l'Ortigara, 434. 
Canalone e seracco del Col Mandi!, 435. 
Ai piedi del seracco, 436. 
Sul seracco del Col Maudit, 437. 
Versante della Brenva del M. Bianco, 

438. 
Sulla vetta del M. Bianco, 439. 
11 versante orientale dell'Etna, 441. 
La via di salita dalla Serra del Salifizio, 

441. 
In arrampicata sulla parete nordedel 

Palon dell'Aiuoi, 443. 
La cordata nel diedro iniziale, 444. 
Parete sud del Tribulaun di Fleres, 446. 

b) schizzi, disegni, cartine 
Vallone d'Ischiator (cart.), 21. 
Alpi Venoste (cart.), 39. 
Cordillera di Huayhuash, Perù (cart.), 

99. 
Monte Bianco (cart.), 102. 
Sentieri segnalati dell'Adanzello (cart.), 

116. 
Zona Passo Gavia-Cevedale (cart.), 180. 
Resistenza della corda allo strappo (4 

dis.), 201. 
Migrazioni del culbianco (cart.), 208. 
Gruppo Gura-Mulinet-Martellot (cart.), 

273. 
Gruppo Gura-Mulinet-Martellot, itin. di 

salita (3 dis.), 276, 277, 278. 
Islanda (cart.), 285. 
Gruppo Api-Nampa (cart.), 342. 
I monti di Tredenus (cart.), 348. 
Baita «De Marie» al Volano (dis.), 349. 
Bivacco •C.A.I. Macherio» (dis.), 349. 
Forcellino, Cima Settentrionale e Ago 

di Tredenus (dis.), 351. 
Cima Meridionale e Passo di Tredenus 

(dis.), 351. 
La Valle di Camino (cart.), 364. 
Zona del Sempione (2 cart.), 420, 425. 
Tecnica di assorbimento (2 dis.), 427. 
Altopiano di Asiago (3 cart. e 3 altim.), 

429, 431, 433. 
Etna (cart.), 442. 
Caricature (14 dis.), 448, 450, 452, 455. 
Una sera in rifugio (dis.), 456. 



Sci di fondo in 

FINLANDIA 
Condizioni speciali 

per i SOCI C.A.I. 
La Finnair offre ai fondisti italiani 
una interessante occasione per prati-
care il Fondo, nell'ambiente più fa-
vorevole, con l'effettuazione di escur-
sioni in sci della Finlandia Centrale 
e visita di Helsinki. 

Partenze da Milano il 15, 22 e 29/2 
e il 7 e 14/3. Da Roma il 17 e 24/2 
e il 2/3/1980. (Gruppi da 20 perso-
ne). 

Otto giorni compreso il viaggio, sau-
ne e cucina esotica Lit. 640.000 da 
Milano e 670.000 da Roma. 

Possibilità di prolungare il soggiorno 

Informazioni e prenotazioni: 

W.B. Promozione Turistica 
Via Gaspare Spontini, 9 

ROMA - TEL. 06/863238 
TELEX 611514 
FINNAIR - Via Sardegna 29 
ROMA - TEL. 06/493947 
TELEX 613632 

c) ritratti 
Ugo di Vallepiana, 33, 37. 
Giuseppe Gaspard, 37. 
Marino Stenico, 63. 
Tiziana Weiss, 64. 
Cardinale Albino Luciani, 108. 
Guido Rossa, 222. 
Claudio Carrescia, 223. 
Giovanni Bertoglio, 388. 
Primo Bonasson, 462. 

RIFUGI ED OPERE ALPINE 
Bivacco fisso «G. Cecchini. in Valle 

Spluga, 71. 
Bivacco fisso «Franco Praderio» in Val-

pelline, 71. 
Rifugio «Monte Cavallino» in Val Digòn, 

71. 
Rifugio «Lissone» nel gruppo dell'Ada-

mello, 72. 
Rifugio «Pocchiola-Meneghello» in Val-

le dell'Orco, 144. 
Bivacco «Malvezzi-Antoldi» nel gruppo 

del Gran Paradiso, 144. 
Rifugio «A. Stoppani» in Val Còmera, 

144. 
Rifugio «C. Bosio» nel gruppo del Di-

sgrazia, 145. 
Capanna «O. Sella» al Felik, 226. 
Sentiero Orobie Occidentali, 226. 
Nuovo rifugio in Valgoglio (Val Seria- 

na), 228. 
Baita Hinderbalmo in Valle Anzasca, 

228. 
Tariffe di soggiorno e pernottamento 

nei rifugi, 228. 
Rifugio «Sette Selle» nella Valle dei 

Mòcheni, 391. 
Bivacco «Walter Blais», 391. 
Rifugio «Binate» nelle Prealpi Coma-

sche, 391. 

RICORDIAMO 
Bertoglio Giovanni, 388. 
Bonasson Primo, 462. 
Casara Severino, 141. 
Carrescia Claudio, 223. 
Lomasti Ernesto, 462. 
Rossa Guido, 222. 
Stenico Marino, 63. 
Weiss Tiziana, 64. 

COMUNICATI, RUBRICHE 
E NOTIZIARI ALPINI 
Comunicati e verbali, 66, 142, 224, 

390, 463. 
Corpo 	Nazionale 	Soccorso Alpino, 

308, 

68. 
310, 	390, 	464. 

Dalla stampa estera, 70, 310, 464. 
La 	difesa 	dell'ambiente, 	140, 221, 306, 

386, 	461. 
Lettere 	alla 	Rivista, 	11, 	93, 171, 249, 

331, 	411. 
Libri 	di 	montagna, 	53, 	130, 212, 299, 

381, 458. 
Nuove ascensioni e Cronaca alpinistica, 

57, 134, 215, 302, 384. 
Rifugi e opere alpine, 71, 144, 226, 391. 
Servizio Valanghe Italiano, 465 (cart.). 
Speleologia, 146, 392. 
Varie, 68, 145, 223, 312, 392. 
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INDICE DEI LUOGHI 
IN ORDINE ALFABETICO 
im . = invernale 
i 	= illustrazioni 
* 	= salita 
sci = sciistica 

Nelle catene delle Alpi 
e degli Appennini 

Adamello (Gruppo). 114 i, 115. 
Adami (Punta), 218 *, 257. 
Agnello (Punta dell'), 135 *. 
Agner (Spiz d'), 219 *. 
Agugliassa (Punta). 57 *. 
Ailefroide Occ., 58 *. 
Aip (Creta di). 220 *. 
Allievi (Punta), 60 *, 257. 
Altissima (L'), 39. 
Altissimo (Croz del)'), 60 *. 
Amaro (Monte). 48. 49 i, 50. 
Ambiez (Cima d'), 60*. 
Angle (Pilier d'), 58 *. 
Arcanzo (Cima d'), 218 *. 
Argentera (Monte), 136 sci, 215 *. 
Armussa (Punta). 215 *. 
Arves (Aiguille d'), 58 *. 
Averta (Cima del)'), 58 *. 
Badile (Pizzo), 59 i, 264, 266, 267 i. 
Bagozza (Cimon della), 217 *. 
Barbadorso (Cime di), 41 i. 
Basset (Pizzo del), 58 *. 
Battei (Cima di). 217 *. 
Bego (Monte), 57 *. 
Bianco (Monte), 33, 58 *, 101 sci, 103 i 

136 sci, 302 * inv. i, 437 i, 438. 439 *. 
Bifurto (Abisso di), 126. 
Blumone (Cornone di), 119 i. 
Bodo (Torre), 134 *. 
Boegan (Abisso), 123, 126. 
Borali (Cima della), 134 *. 
Borgo (Guglia), 218 *. 
Bortelhorn (o Punta del Rebbio), 422 

424 i. 
Bosconero (Rocchetta Alta di), 257. 
Btishorn, 419, 421, 422 i, 423 i, 424 i. 
Bramafam (Torre di), 272, 273 i. 
Breithorn, 422 i. 
Brenta (Cima), 58 *. 
Bulgheria (Monte), 385 *. 
Buranco Rampiun (Abisso), 126. 
Busazza (Cima), 218 *. 
Bus del Diavolo (Torre del), 134 *. 
CI (Grotta), 126. 
Cacciagrande (Forcella), 60 *. 
Cacciatore (Buca del), 122, 126. 295, 296 
Cadini (Punta), 181, 182 i. 
Caiman (Brèche du) 58 *. 
Cameraccio (Punta), 218 *. 
Cameraccio (Punta Meridionale del 

58 *, 218 *. 
Camin (Torre del), 134 *. 
Campanile (Pizzo). 59 *. 
Campanile (Sasso). 217 *. 
Canali (Cima), 384 *. 
Canali (Pala), 384 *. 
Canin (Monte), 123, 124. 
Cappa (Abisso), 126. 
Carbonari (Sasso dei), 217 *. 
Carducci (Campanile), 220*. 
Cason di Formin (Cima), 135 *. 
Cassandra (Pizzo). 136 sci. 
Castello (Cima di), 269 i. 
Caurga (Pizzo), 217 *. 
Cavalcorto (Cima del), 60 *. 
Cavallo (Monte), 220 *. 
Cavallo di Pontebba (Monte), 60 *. 
Ceda Or. (Cima), 218 *. 
Céngalo (Pizzo), 59 *, 264, 266, 267 i, 268 

384 *. 

Cervino, 136 *. 
Cevedale (Monte), 183. 
Chaberton (Monte), 136 sci. 
Charrey (Punta), 57 *. 
Cheilon (Mont Blanc de), 59 *. 
Ciamarella (Uia di), 136 sci. 
Cian (Dòme de), 57 *, 215 *. 
Ciarforon, 58 *, 136 sci. 
Ciavazes (Piz de), 219 *. 
Cimerlo, 384 *. 
Cimotto o Tornon, 134 *. 
Civetta (Monte), 303 * inv. 
Civetta (Punta), 60*, 257. 
Coltelli (Abisso), 126. 
Combin de Tsessette, 302 * inv. 
Comici (Abisso), 123, 126. 
Conca (Inghiottitoio di Monte), 124. 
Conturines (Cima), 220 *. 
Coraie (Cima delle), 134 *. 
Corborant (Cima del), 18. 19 i, 22. 23 i. 
Corchia (Antro del), 122, 123 i. 126. 295, 

296, 298. 
Corna di Medale, 57 *. 
Cornisello (Cima), 218 *. 
Corrà (Punta), 271, 279 i, 280 i. 
Courtes (les), 59*, 302 * inv. 
Cridola, 220 *. 
Crozi del Mezdi, 218 *. 
Cucco (Grotta di Monte), 126, 376 i, 378 i. 
Cucco (Monte), 430. 
Dames Anglaises, 215 *. 
D'Andrea (Torre), 135 *. 
Davanzo (Abisso), 123, 126. 
Disgrazia (Monte), 34 i, 263 i, 264, 265 i. 
Dodici (Cima), 432. 
Domino (Pointe du), 302 * inv. 
Dosegù (Cima), 180, 181 i. 
Dragone (Monte), 215 *. 
Dresda (Torre), 384 *. 
Droites (Les), 59 *, 302 * inv. 
Dufour, 32 i. 
Eboulement (Aiguille de 1'), 58 *. 
Ecot (Dent d'), 271, 279, 280 i, 281. 
Elefante (Cima dell'). 219 *. 

. Elma (Campanile), 134 *. 
Etna, 440, 441 i. 
Ferro (Torrione del), 217 *. 
Feruc (Cima E dei), 134 *. 
Feruc (Cima O dei), 134 *. 
Feruc (Torre dei), 134 *. 
Fighiera (Abisso), 295 i, 296. 298. 
Finale (Punta di), 39, 42. 
Fiorelli (Punta), 59 *, 217 *. 
Fleischbank, 385 *. 
Fletschhorn, 421. 
Fondi (Torrione dei), 219 *. 
Fonti (Cima), 431, 432. 

• Forcella Lustra, 219 *. 
Forcellino, 217 *. 
Fornel (Torre del Monte), 134 *. 
Fou (Aiguille du), 58 *. 

). 	Frachiccio (Pizzo), 218 *. 
Frate (Placca del), 385 *. 
Fraton, 219*. 
Fulvio (Torre), 219 *. 
Galenhorn, 419 i, 420. 
Gamba (Pic), 33. 
Gachè (Abisso), 126. 
Gelata (Croda), 42. 
Gemelli (Pizzo Nord Ovest dei), 267 i, 

269. 
Gemelli di Tredenus, 354 i, 355, 356. 
Genziana (Bus de la), 126. 
Gigia (Pala della), 135 *. 
Gioffredo (Punta), 23 i. 
Giumella (Monte), 180. 
Gleriis (Cima Alta di), 220 *. 
Gnifetti (Punta) 188, 190 i, 191. 
Gortani (Abisso), 123, 124, 126. 
Granate (Cima delle), 119 i. 

i, 	Gran Paradiso, 58*, 136 sci. 
Gran Sasso, Corno Grande, 385 *.  

Gran Sasso, Corno Piccolo, 60 * inv., 
385 *. 

Gran Vernel, 303 sci. 
Grand Golliaz, 215 *. 
Grand Dru, 136 *. 
Grande Casse, 136 sci. 
Grande Nabois, 60 *. 
Grandes Jorasses, 102, 215 *, 216 i, 256 *, 

302 * inv. 
Grappa (Monte), 384 *. 
Gratella (sesta Punta della), 217 *. 
Grober (Punta), 57 *, 59 *. 
Groscavallo (Punta di), 278, 279, 280 i. 
Grossvenediger, 302*. 
Gura (Uja della), 271, 273, 274, 275, 280 i. 
Gusela (Monte), 220 *. 
Hiibschhorn, 421, 422 i. 
Iblei (Monti), 124. 
Immink (Cima), 384 *. 
Innominata (Punta - A. Marittime), 57 *. 
Innominata (Punta - Valle Stretta), 57 *. 
Isabella (Punta), 106 sci. 
Ischiator (Becco Alto d'). 19 i,  21, 23. 
Ischiator (Cime d'), 19 i. 
Ischiator (Cima Sud d'), 20. 
Kiihwegerkofel, 60 *, 220 *. 
Jof di Montasio, 135 *. 
Jorasses (Tour des) 136 *, 137 i. 
Lachenal (Pointe), 215 
Lagunaz (Torre di), 219 *. 
Lalidererwand, 136 *, 137 i. 
Lama del Rio Bianco, 60 *. 
Larga (Cima), 134 *. 
Lastei (Cime dei), 384 *. 
Lavaredo (Cima Grande), 60 *. 
Lavaredo (Cima Ovest), 60 *, 61 i. 
Lemerle (Monte), 432. 
Leone (Monte), 217 *, 419, 421. 
Levade (Cima delle), 384 *. 
Lourousa (Canalone di), 136 sci. 
Luigi Amedeo (Picco), 60 *, 302 *. 
Madonna (Cima della), 337 i, 384 *. 
Maiella, 48 i, 49 i, 50. 
Mallet (Mont), 102, 105 i, 106 sci. 
Mantica (Punta), 135 *.  
Marcella (Torrione), 220 *. 
Marchhorn, 217*. 
Margherita (Cima), 218 *. 
Martellot (Punta), 280 i, 281. 
Marzel (Cima di), 38 i. 
Masche (Cima delle), 367 i. 
Maudit (Col), 435, 436 i, 437 i, 439*. 
Maudit (Mont), 58 *, 215 *, 256. 
Mezzenile (Punta di), 270 i, 274, 275, 276, 

278, 279, 280 i. 
Mezzenile (Uia di), 271, 275, 276. 
Midi (Aiguille du), 103. 
Miracolo (Monte), 217*. 
Mittelruck, 217 * i. 
Moai (Torrione), 218 *. 
Modeon del Montasio, 60 *. 
Moiazzetta (Crepa Alta di), 135 *. 
Monciair (Becca di), 136 sci. 
Monfret (Cima), 272. 
Montagnetta (Cime della), 23. 
Montasio (Cima Verde del), 135 *. 
Monzone (Torre di), 385 *. 
Mugoni (Cima S dei), 60 *, 303 *. 
Mulinet (Monte), 270 i, 271. 
Muta (Punta), 57 *. 
Nera (Cima). 38 i, 41 i. 
Neve (Pizzo Val della), 218 *. 
Neve (Pozzo della), 126. 
Obante (Monte), 219*. 
Oberer Rofen-Berg, 41 i. 
Oberéttes (Punta di), 40 i. 
Oltro (Cima d'), 384 *. 
Oro (Pizzo Meridionale dell'), 217 *. 
Orsa (Cima dell'), 219*. 
Ortigara (Monte), 432, 434 i. 
Palazza, 219 *. 
Palla Bianca, 40 i, 41 i, 42. 

470 



Perché proprio 

ergOvis 

4111111111komee i 

ERGOVIS è in vendita solo in Farmacia in confezioni da 10 bustine monodosi da scio-
gliere in acqua per ottenere un'ottima bevanda al gusto d'arancia tutta naturale 

Adottato ufficialmente dalla 
Federazione Italiana Pallacanestro, 
dalla Lega Nazionale Basket e dagli 
organizzatori della Marcialonga di 
Fiemme e Fassa, ERGOVIS può es-
sere definito un energetico completo. 

Perchè ERGOVIS reintegra quei 
sali minerali, fondamentali per l'equi-
librio dell'organismo, che vengono 
persi con la sudorazione. 

Non solo. ERGOVIS è ricco di 
vitamine e zuccheri in giusta quantità. 

Restituisce quindi le energie 
perdute in modo completo e del tut-
to naturale. 

Allora, se pratichi uno sport an-
che solo per hobby o se hai problemi 
di sudorazione eccessiva, per esse-
re sempre in forma tieni ERGOVIS a 
portata di mano. 

Solo con ERGOVIS l'energeti-
co completo puoi risolvere le conse- 

guenze della sete-sudore-fatica in 
modo naturale. 

Del resto un prodotto che ha 
la fiducia degli sportivi come potreb-
be non meritare la tua? 

ERGOVIS non è uno stimolante 
e non contiene sostanze considerate 
doping ai sensi dell'art. n. 3 e seguenti 
dellalegge 1099 del 26.10.1971. 

BONOMELLI FARMACEUTICI 

BONOMELLI S p.A. Divisione Farmaceutici - Dolzago (Como) 

Palon della Mare, 182 i, 183, 184 i. 
Pan di Zucchero, 60 *, 220*. 
Paola (Croda), 135 *. 
Paura (Corno della), 134*. 
Pedranzini (Punta), 180. 
Pedum (Monte), 57 *, 217 *. 
Peio (Punta di), 181, 182 i. 
Pelato (Buca di Monte), 125. 
Pera del Ferro, 58*. 
Peralba (Torre), 220*. 
Piaggia Bella (Complesso di), 126. 
Piccolina (Cima), 58*. 
Piccolo Màngart di Coritenza, 257, 303* i, 

385*. 
Pile (Corno delle), 352, 354 i, 356, 357 i. 
Piz Roseg, 302 sci. 
Pizzocco, 219 *. 
Pizzon, 134*. 
Placche (Corno delle), 282. 
Plan (Aiguille du), 302 * inv. 
Plaretta (Monte), 215*. 
Politri (Monte), 215*. 
Poncione di Cassina Baggio, 
Porcellizzo (Pizzo), 59*. 
Pra de Dieu (DiSme de), 57*. 
Pradidali (Cima), 134 * i . 
Pradidali (Picco di Val), 134*. 
Pra Sec (Aig. Centrale de), 215*, 256 .  

Prater (Il), 220*. 
Pré de Bar (Punta di), 302 * inv. 
Prefouns (Caire del), 57*. 
Presanella (Cima), 60*. 
Prez (Abisso), 123. 126. 
Pricot (Creta di), 135 * i, 220 *. 
Pricotic (Creta di). 220*. 
Prima Pala del Balcon, 135*. 
Prima Torre del Sella, 134 * i. 
Procinto (Monte), 379 i. 
Quarta Pala di S. Lucano, 134*. 
Quarta Torre del Sella, 219 * i. 
Quota 1800 (M. Sernio), 135*. 
Quota 2305 (Ròndoi), 135*. 
Quota 2315 (Màsino), 217*. 
Quota 2373 (Màsino), 57 *. 
Quota 2430 (Adamello), 58*. 
Quota 2512 (Cima dei Cantoni), 135 
Quota 2522 (Pale), 134*. 
Quota 2600 (Màsino), 58 *. 
Quota 2682 (Ròndoi), 220*. 
Quota 2725 (Màsino), 58*. 
Quota 2760 (Màsino), 218*. 
Ramière (Punta), 136 sci. 
Ran (Punta del), 57*. 
Rasica (Punta). 265 i, 266. 
Ratti (Pizzo), 217*. 
Regioso (Grotta del), 126. 
Remoluzza (Pizzo di), 58*. 
Riccardo (Torre), 217*. 
Rifugio (Pala del), 134 *, 384 *, 385 i. 
Rifugio (Dente della Pala del), 134*. 
Riofreddo (Cima di), 220*. 
Rocca di S. Caterina, 181. 
Roccandagia (La), 51 i. 
Rocca Provenzale. 57*. 
Rocce Fourion, 215 *. 
Rocchetta Alta di Bosconero, 219 
Roccia Viva, 29 * inv., 30, 31 i. 
Rochebrune (Pic de). 215*. 
Rochefort (Aiguille de), 106 sci. 
Roda di Vael, 219*. 
Roma (Punta), 215*. 
Rosa (Monte), 188, 189, 191. 
Rosole (Monte), 183. 
S.A.F. (Torre), 220*. 
Sagron (Piz di), 135*. 
Saline (Cima delle), 367 i. 
S. Martino (Pala di), 384*. 
San Matteo (Punta), 179 i, 180. 
Sans Nom (Pic), 58*. 
Sass da Mur, 134*, 384*. 
Sass Duran, 135*. 
Sass Maor, 337 i. 
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Sasso Bianco, 135 *, 384 *. 
Sasso di Campo, 384 * i. 
Sasso Manduino, 57 *, 217 •, 257. 
Savalon (Cima), 135 *. 
Scala (Cima Grande della), 220 * i. 
Scalino (Pizzo), 45, 46 ì, 47 i. 
Scarason (Punta), 302. 
Scotoni (Cima), 60*, 257. 
Seconda Pala di S. Lucano. 303', 
Seehorn, 419. 
Seita (Monte), 22. 
Sernio (Torrione 1550 del Monte), 
Seròdoli (Monte), 58 *. 
Sertori (Punta), 264. 
Sette Fratelli (Monti), 385 *. 
Settsass, 220*, 385 *. 
Simi (Abisso), 126. 
Similaun, 38 i, 39, 40 i, 41 i. 
Siella (Torre del), 219 *. 
Sion (Croda del), 135 *. 
Sissone (Monte), 264. 
Spiz d'Agner, 257. 
Spitzhórnly, 419. 
Spluga della Preta, 126. 
Sprit (Torre), 384*, 385 i. 
Straldi (Abisso), 126. 
Sumbra (Monte), 122. 
Tablasses (Testa di), 215 *. 
Tacul (Aiguille du), 102. 
Tacul (Clocher du), 58 *. 
Tacul (Mont Blanc du), 58 *, 

215 * i, 257, 302 * inv. 
Talèfre (Aiguille du), 58 *, 59 i. 
Tambura (Monte), 51, 52, 122. 
Tàmer Grande, 135*. 
Taviela (Punta), 181, 182 i. 
Tempie (Cimon delle). 135 *. 
Timau (Creta di), 220 *. 
Tissi (Pala), 219*. 
Tofana di Rozes, 37 i. 
Torché (Becca), 217 *. 
Torre Rossa-Money, 57 *. 
Torrone (Pizzo), 264, 265 i, 268 i, 269. 
Tour Ronde, 136 sci. 
Tredenus (Ago di), 352, 353 i. 
Tredenus (Cima Merid. di), 218 • i. 
Tredenus (Gemello Settentr. di), 218 * 
Tredenus (Monti di), 346 i, 347, 357 i. 
Trélatéte (Aiguille de), 33. 
Tresero (Pizzo), 180, 183 i. 
Tribulaun di Fléres, 218 * i, 257, 445 

446* i. 
Trieste (Torre), 219*. 
Triolet (Patite Aig. Occ. de), 101, 10 

104 sci, 105. 
Una (Cima), 220 *. 
Undici (Cima), 432. 
Undici (Sasso delle), 134 *, 219 * i . 
Val Cordevole (Torrione). 134 *. 
Val di Roda (Cima), 384 *. 
Valgelada (Cima), 218*. 
Val Grande (Campanile di), 219 *, 384 
Valgrande (Punta di), 419. 
Vallaccia (Torre della), 219 * i. 
Vallesinella (Castello di), 58 *. 
Vallone (Cima del), 220 *. 
Vallunga (Punta di), 40 i, 42. 
Val Scura (Cima di), 135*. 
Vandul (Forca di), 136 * i. 
Vedretta (Cima della), 41 i. 
Venezia (Punta), 57 *. 
Verena (Monte), 429, 430 i. 
Verte (Aiguille), 59*, 302 * inv. 
Vetta Bella, 220 •. 
Vettore (Monte), 136 *. 
Vianello (Abisso), 123, 126. 
Vieres (Cima dei), 135 •. 
Villasmundo (Grotta di), 124, 125 i. 
Vioz (Monte), 181, 183 i. 
Visolotto, 215 *. 
Wanda (Cima), 58*. 
Wasenhorn (o Punta di Terrarossa), 422 

Weissmies, 302 * inv. i. 
Wilma (Cima), 134*. 
Zucco Barbisino, 57 *, 217 * 

Nelle altre catene montuose 
Adrian (Hoggar), 304 *. 
Ancohuma (Ande), 256. 

384 * • Annapurna (Himalaya del Nepal), 60 *, 
304 *. 

Api (Himalaya del Nepal), 138 *, 139 i, 

	

220 * 
	

256, 304 •, 341*i, 342, 343 i, 344. 
Araral (Ande), 139 *. 
Artide, 61. 
Ascotan (Ande), 139 *. 
Batura I (Karakorum), 61*. 
Ben Nevis (Scozia), 305 *. 
Bianca (Cordillera-Ande), 62 *. 
Brammah I (Himalaya del Kishtwar), 

304 *. 
Broad Peak (Karakorum), 61 *. 
Cerro Alto de Los Leones (Ande), 305 *- 
Cerro del Inca (Ande), 139 *. 
Cerro Torre (Patagonia), 305 *. 
Changabang (Himalaya del Gharwal), 

304 *. 
Chearoco (Ande), 256. 
Cho Oyu (Himalaya del Nepal), 304 *. 
Cora-Cora (Ande), 139*. 

	

136 sci 
	

Dhaulagiri I (Himalaya del Nepal), 138 *, 
Creag Meaghaidh (Scozia), 305 *. 

304 *. 
Djurdjura (Algeria), 138 •. 
Drangajòkull (Gh. - Islanda), 286. 
Egger (Torre - Patagonia), 305 •. 
Everest (Himalaya del Nepal), 60 *, 136 *, 

256 *, 304 *. 
Eyafiallajòkull (Gh. - Islanda), 285. 
Fitz Roy (Patagonia), 256, 305 * i. 
Fortezza (Paine - Patagonia), 305 *. 
Georgia del S., 139. 
Grimsvotn (Monte - Islanda). 285. 
Hekla (Gh. - Islanda), 284, 286. 
Hofsjiikull (Gh. - Islanda), 286. 
Huandoy (Ande), 62 *. 
Huascaran (Ande), 139 • sci. 
Hvannadalshnukur (Monte - Islanda), 

284. 
Jannu (Himalaya del Sikkim), 136 *, 

137 i. 
K2 (Karakorum), 24 i, 25, 26. 27, 138 *. 
Kangchenjunga (Himalaya del Sikkim), 

136 *. 
Katla (Monte - Islanda), 285. 
Kenia (Africa), 304 •. 
Kilimanjaro (Africa), 138 •. 
Langtan Lirung (Himalaya del Nepal), 

138 *. 
Langjókull (Gh. - Islanda), 286. 
Lhotse (Himalaya del Nepal), 304 •. 
Makalu (Himalaya del Nepal), 60 •, 304 •. 
Manaslu (Himalaya del Nepal), 304 *. 
McKinley (Mount - Alaska), 175 * i, 176. 
Mirdalsjiikull (Gh. - Islanda), 285, 286. 
Nakra Tau (Caucaso), 187. 
Nanga Parbat (Himalaya del Nepal), 60 •, 

256. 
Noshaq (Hindu Kush), 304 *. 
Palon dell'Aiuoi (Alto Atlante), 138 *, 

443 i, 444 i. 
Pumori (Himalaya del Nepal), 138 * i. 
Rasac (Ande), 139 *, 256. 
Real (Cordillera - Bolivia). 62 *. 
Salcantay (Ande), 62 • i, 305 * i. 
Sinai (Israele), 61*. 
Siulà (Ande), 139*. 
Skaftafelljòkull (Gh. - Islanda), 286 i. 
Snaefellsjòkull (Gh. - Islanda), 284. 
Stob Dearg Glencoe (Scozia), 305 *. 
Svalbard (Norvegia), 61 •. 
Thui II (Hindu Kush), 304 • i. 

i. Tirich Mir Est (Hindu Kush). 304 •. 

Trapecio (Nevado - Ande), 62 *, 97, 256. 
Trisul (Himalaya del Garhwal), 138 *. 
Tukuche Peak (Himalaya del Nepal), 

60*. 
Ushba (Caucaso), 184, 186 i. 
Vatnajókull (Gh. - Islanda), 284, 286. 
Yantauri (Cerro - Ande), 97 * i, 98, 100. 
Yerupaja (Ande), 62 * i, 256. 
Yosemite Valley (U.S.A.), 61 * i, 305 *, 

359 i. 

LIBRI DI MONTAGNA 
Aliprandi L. e G. - Vai d'Aosta 800: an- 

tiche iconografie valdostane, 55. 
Antonucci M. e A., Dizionario minera- 

logico, 56. 
Armani G., Guida alla Val d'Ambiez, 

132. 
Autori vari - Gipfelsturm in Karakorum, 

301. 
Autori vari - Tricorno 1778-1978, 381. 
Balbiano d'Aramengo C., Il Mongioie, 

213. 
Bertolina E. e Sagliani E., Ladakh- -

Pianeta Tibet, 300. 
Boardman P. e Tasker J., The shining 

mountain, 213. 
Boegel H., I minerali, 56. 
C.A.I. Sez. di Belluno, Le Dolomiti bel-

lunesi, 300. 
C.A.I. Sez. di Omegna, Escursionismo 

e sci-alpinismo in Valle Strona, 56. 
C.A.I. Sez. di Torino, Panorama delle 

Alpi, 458. 
Carnisio V., Valsesia del silenzio, 459. 
Ceresa A., Valle d'Aosta - Alta Via n. 1, 

56. 
Chouinard Y., Climbing [ce, 382. 
Ciacchi O., Gli alberi di montagna, 133. 
D'Achiardi A., Mineralogia della Tosca- 

na, 459. 
Dal Mas G. e Tolòt B., Parco Nazionale 

delle Dolomiti bellunesi. 54. 	e 
Dalla Porta Xidias S., Se tu verts... Cen-

to anni di alpinismo triestino, 54. 
Desio A., Guida naturalistica tascabile 

del .tlonte di Portofino, 132. 
De Salamanca C. E. e Sicilia A. G.. Pa- 

noramas del Pirineo Espanol. 300. 
Devies L., Labaude F., Lalone M.. Le 

Massif des rcrins. 56. 382. 
Frisia E., Fotografare in montagna, 131. 
Gadler A., Guida alpinistica ed escur-

sionistica del Trentino, 458. 
Gozzetti T., Sentieri e Rifugi della zona 

del Cevedale, 133. 
Labaude F., Lalone M.. Devies L., Le 

Massif des Écrins, 56, 382. 
Lalone M., Devies L., Labaude F., Le 

Massif des Écrins, 56, 382. 
Lasèn C., Pignatti E. e S., Scopel A., 

Guida botanica delle Dolomiti di Fel-
tre e di Belluno, 382. 

Mauri G., Escursioni nelle Grigne, 130. 
Messner R., Pareti del Mondo, 300. 
Pellegrini L., Ruwenzori, l'Africa di 

ghiaccio, 213. 
Pieropan G., Piccole Dolomiti e Pasu-

bio, 130. 
Pieropan G., La strada delle Gallerie sul 

M. Pasubio, 458. 
Pignatti E. e S., Scopel A., Lasèn C.. 

Guida botanica delle Dolomiti di Fel-
tre e di Belluno, 382. 

Pini M., Montagna vissuta, 458. 
Pirnetti S., La Croda Bianca, 212. 
Prada S., Meravigliose storie vere di so- 

lidarietà alpina, 54. 
Rossi di Montelera L., La Valle di Rhé-

mes, 458. 
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RISPARMIO 
DI ENERGIE 

Rampone antiderapage per sci-alpinismo, collegato alla scarpa, consen-
te anche la salita con sci a spalla di ripidi pendii giacchiati. 
Si adatta a qualsiasi scarpone e tipo di attacco. In acciaio inox. 

In vendita nei migliori negozi. 

Autorizzazione del Tribunale di Torino n. 407 del 23.2-1949 • Responsabile dott. Giorgio Gualco - Impaginatore 
Arti Grafiche Tamari - Bologna, via Carracci 7 - Tel. 35.64.59 - Carta patinata •Rivapat• delle Cartiere del Garda 

Augusto Zanoni - 

Telefono 035/745274 

Capi tecnici d'alta quota e roccia 
in fiocco di piuma d'oca 
• duvets e sacchi piuma doppi 

e semplici 
• mofividiee calzari 
• giacc4è antivétto 

imbottitura: ^trat er4  
• tende d'alta quota e trekking 
• linea piuma sci 	 • A 

• Una •produzione specialistica 
d' = Ita ualità 

da forti alpinisti 
co audata da se■iete wirr, 
aggLierrite spediziopi 	-.S• 

• solo nei negozi specialrizàti • 
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Sagliani E. e Bertolina E., Ladakh -
Pianeta Tibet, 300. 

Salvatore G., Valli Ladine, Alto Corde-
vole, Fodom, 301. 

Schiiiner M., Julische Alpen, 214. 
Scopel A., Lasèn C., Pignatti E. e S., 

Guida botanica delle Dolomiti di Fel-
tre e di Belluno, 382. 

Sicilia A. G. e De Salamanca C. E., Pa- 
noramas del Pirineo Espanol, 300. 

Siffre M., Negli abissi della Terra, 301. 
Società Speleologica Italiana, Manuale 

di speleologia, 131.  

Soc. Storica Valtellinese, Inventario dei 
toponimi valtellinesi e valchiavenna-
schi, 458. 

Soldati M., La Valle Stura di Demonte, 
213. 

Tamiozzo G., La storia dello stambec-
co, 459. 

Tasker J. e Boardman P., The shining 
mountain, 213. 

They A., Guida ai minerali del mar-
mcr di Carrara e Massa, 383. 

Trentarossi S., Arrampicare per vivere, 
381. 

Valsesia T., Un rifugio e otto montagne, 
214. 

Valsesia T., Il .Vfottarone, 299. 
Von Lichem H., Die geschichte der 

Kaiserschiitzen - Spielhahnstos und 
Edelweis, 132. 

Zandonella I., 50 escursioni in Val del 
Piave, 55. 

Geos, la terra che vive, 214. 
New Zealand Alpine Journal 1978, 460. 
Settimana speleologica catanese e Se- 

minario sulle grotte laviche - Atti, 
460. 



VASTI ORIZZO\ 
SOLITUDI\ 

ASPRI CO\FRO\T 
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ITALO SPORT 	* Abbigliamento sportivo 
* Sci 	* Alpinismo 

(40 ANNI DI ESPERIENZA) 

Via Visconti di Modrone, 29 - Tel. 700.336 - 791.717 - 20122 MILANO 

Bramani 

v ibrcun 

PER TUTTI GLI SPORT DELLA MONTAGNA 

IL MEGLIO AL MIGLIOR PREZZO 

SCONTI Al SOCI C.A.I. 

Hanwag - Haute - Route - Plus 
scarpone per alta montagna con il nuovissimo spoiler. 

Confortevolissimo per camminate, salite e discese. 
La tomaia è in pelle ricoperta di poliuretano, 
la scarpetta interna in pelle è foderata 
di pelliccia d'agnello naturale. 

LA vulcanizzazione della tomaia 
alla suola lo rende impermeabi• 

clitta H. KeSssler tra di loro. 
ricolo di scucitura e di stacco 
le ed elimina totalmente il pe-

I ganci danno sicurezza in ghiac-
cio e discesa. 
In discesa dà prestazioni equi-

Corso Libertà, 57 - Tel. (0571) 40.105 	valenti a quelle dei modelli da discesa. 

39100 BOLZANO 

/pedalino in ruPinirmo e JKIALP1111/M0 
CUNEO - Borgo San Dalmazzo - Via Cuneo 5 - Tel. (0171) 769309 

ITALO 	MILANO - Via Lupetta (ang. via Arcimboldi) - Tel. (02) 8922.75 - 80.69.85 
emaune 	Succ.: Corso Vercelli 11 - Tel. (02) 64.43.91 

/-7 L1117  

zamberlan trekking, week end e doposci, 
con esperienza trentennale. 

1.-----/ 

calzature"zamberlani 
un impegno di tradizione e 

amore, per farle 
grandi e sicure. 

: 	i  scarpe da montagna per, 

solo in vendita nei migliori negozi 

calzaturificio Zamberlan i via Schio, l 36030 Pievebelvicino VI i Telef 0445 21445 i Telex 430534 calzam  



PARI 

dai lamponi di montagna 
la fragranza della natura 



b 
2  

• 

• 

—b-""0111111 

ADIGE 
DOLOMITI 

cento idee per una vacanza"più" 
val 	alpe dí situi 

Ortisei, S. Cristina, elva, Plan de Gralba, PassoSella, Castelrotto, Siusi, 

vai badia 
Corvara, Colfosco, La Villa, Pedraces, S. Cassiano, Passo Gardena, Antermoia, S. Martino. 

pian de ~so/alle aurína 
Brunico-Riscone, Valdaot a, S. vigilio di Marebbe, Terento-Falzes, Rasun-Anterselva, Monguelfo, Campo Tures-Riva, 

Lutago, Cadipietra 

alta val poterla' 
Dobbiaco, S. Candido, Sesto-Passo Monte Croce, Versciaco, Villabassa, Braies, Valle di Casies 

ortles • ceveale•senales 
Soldo, Trafoi, Prato Stelvio, Passo Stelvio, Laces, Val Martello, Val Senales (Maso Corto) 

val d'ísarco 	c_ 
Bressanone-Plose, Funes, Maranza, Valles, Vipiteno-M. Cavallo, Racines, Colle Isarco, Malga Zirago 

bolzano•catínaccío•latemar 
Renon, Sarentino (Boscoriva), Nova Levante, Carezza, Tires, Obereggen (Ski Center Latemar), Passo Oclini, Nova Ponente 

dintorni dí merano 
Avelengo, Merano 2000, Alpe Cervina, S. Leonardo Passiria-Valtina, Plan, Lana-Monte s. Vigilio, Val d'Ultimo 

alta val venosta 
Rosie, S. Valentino, Belpiano-Val di Roia, Curon-Vallelunga, Malles-Watles, Tubre 

"~-coordinati:SURERSKI DOLOMM.ORTLER SKI ARENA. SKIRAMA VAL CARCO 

I 

• :0 

la più vasta, la più. varia, la più ríccg, 
la più affascinante, più prestigiosa, la più bella **- 

zona -sciistica dell'arco alpino 
Ufficio provinciale per il turismo-AttoAdige 
39100 BOLZANO-Piazza Walther 22 teL 0471 26991 

   



Altri prodotti consigliati per il «Fuoripista» MAXEL aL 8000' - CAMP Alptour' 

o 

Proposta Asolo Sport: 
Asolo 4000, una scarpa da 
Sci Alpinismo e Fuoripista 
Con questo nuovo modello da Scì Alpinismo e Fuoripista la Asolo Sport si pone all'avanguardia nel settore: la tecnologia 
applicata all'Asolo 4000 è frutto di esperienze acquisite nel campo specifico della montagna. 
La Asolo 4000 si distingue per i seguenti particolari: leva posteriore 'apri gambetto" per consentire una agevole 
camminata. Chiusura a leve con regolazione micrometrica. Suola Vibram Montagna montata su scafo G.T.P. Gambetto 
in poliuretano. Ghetta in nylon. Modello perfettamente in regola con le norme dello Sci Alpinismo 1978. 



In vendita in Farmacia. 

Quest'anno puoi tenere 
lo stesso ritmo dai 

primi passi fino alla cima. 
Tre ore in salita si hanno sentire. Non è solo 

un problema di allenamento, perché la tua fatica 
è un fatto naturale: arriva quando i sali minerali, 
le vitamine e gli zuccheri del tuo organismo, spe- 

v 
	 si durante lo sforzo, scendono sotto il livello di 

guardia. Non c'è modo di non spenderli, ma ades-
so c'è un modo per mantenerli sopra a quel livello. 

Si chiama GT ENERVIT: è una tavoletta dol-
ce e dissetante che nasce da sei anni di ricerca ed 
ha già accompagnato sul K2 la spedizione gui-
data da Reinhold Messner. 

Specialmente in montagna, dove l'acqua puris-
sima ma povera di sali può favorire crampi e per-
dita di tono muscolare, GT ENERVIT ti assicura 
una preziosa riserva di sicurezza: proprio ciò che 
mancava per rendere perfetto il tuo equipaggiamento. 

GT ENERVIT non cambia il tuo modo di ar-
rampicare, ma ti aiuta a salire col tuo ritmo, fino 
all'ultimo appiglio. 

Non ti può insegnare niente, ma ti dà una 
marcia in più. 

Fornitore ufficiale F.I.S.I. - F.LDAL - F.C.I. - C.U.S.I. 

Nuova tavoletta energetica 

GTHERVIT 
La tua marcia in più. 

ALSO C P 3476 20100 MILANO 
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OLIO D'OLIVA 

Da secoli l'olio di oliva di Oneglia 
è famoso per la sua eccezionale bontà. 

La Casa Fratelli Carli ha saputo conservare 
questa antica reputazione. 
L'Olio Carli unisce allo squisito sapore 
l'ottima digeribilità che nasce dalla sua genuinità; 
è l'olio ideale per il vero buongustaio 
che vuol mangiare bene e leggero. 
La produzione di Olio Carli è limitata ad una 

sola qualità, la migliore, ed è riservata 

i
esclusivamente ai privati consumatori. 

L'Olio Carli si ordina per posta e viene consegnato 
direttamente a casa in recipienti sigillati 

muniti di cartellino di garanzia e di certificato d'analisi. 
Il servizio di consegna è  gratuito.  

VENDITA-METTA 	
ALLEAMI!  	  
consegna a omici  

Con la primo ordinazione di OLIO CARLI Lei riceverà, senza dover pagare nulla in più, una copia 
del famoso RICETTARIO  CARLI: libro di ben 320 pagine che contiene centinaia di ricette e con-
sigli indispensabili per la Casa — Questo ricettario non è in vendita; Lei può averlo solo ordinando 
una confezione di OLIO CARLI. 

TAGLIANDO DA SPEDIRE, COMPILATO IN STAMPATELLO, IN BUSTA CHIUSA A: 

FRATELLI CARLI — CAS. POST. 106 — 18100 - ONEGLIA-IMPERIA 

 

CAI 3-79 D DESIDERO RICEVERE il Listino dell'Olio Carli. r-rt. 
i1\ 

DESIDERO PROVARE l'Olio Carli. 
Vogliate inviarmi la confezione che ho contrassegnato con una crocettaX 

❑ 1 cassa contenente 12 bottiglioni da litri 2 tot. litri 24 di Olio Carli 
Pagamento alla consegna, L. 62.400, tutto compreso. 

D 1.cassa contenente 4 secchiellini da litri 5 tot. litri 20 di Olio Carli 
13.àgamento alla consegna, L. 52.900, tutto compreso. 

D i cassa contenente 12 lattine da 1 litro di Olio Cani 
Pagamento alla consegna, L. 34.100, tutto compreso. 

Unitamente all'olio rice- 

NOME  	vero il Ricettario Carli. 
Resta inteso che I. V.A., 

COGNOME  	imballaggio, recipienti, tra- 
sporto e consegna al mio 

VIA  	domicilio sono compresi 
nel prezzo. 

CAP 	  CITTA' 	  



Quando arrivi a 
rit 

)))) 

Pura lana vergine 
vale plu di quanto spendi. 

Quando u luccio 

urnino, è in vero piumino d'oca, la migliore protezione contro il freddo. Cotone al 100%, ed è indistruttibile e indeformabile. 



-"":"Ilibl~11111111111111151k.  

White Rock Fila: 
perché la montagna 
é una cosa seria. 
WHITE ROCK FILA e oggi la piu articolata e completa linea di abbiglia-
mento per la niontagna. 
Ogni capo esprime, anche nei più piccoli dettagli, il massimo rigore di 
progettazione e di esecuzione. 
Tasche, cappucci estraibili, zip con doppi cursori, soffietti laterali, aper-
ture scalda mano, tessuti speciali, tutto è pensato per garantire il massimo 

di protezione, di sicurezza e 
la più assoluta libertà di 
movimento. 
Reinhold Messner, Yannick 
Seigneur, Jean Marc Boivin, 
Renato Casarotto e Gian-
carlo Grassi hanno scelto 
WHITE ROCK FILA. 
Dalla consulenza diretta di questi uomini, dalla competenza 
tecnica della Fila e, soprattutto dal collaudo reale dell'alpinismo 
estremo, nasce una proposta seria per la montagna, per qua-
lunque montagna. 
WHITE ROCK FILA: perché la montagna è una cosa seria. 

FILA 
la creatività nello sport. 
r [n. moi 

R. Messner 	Y. Seigneur 
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